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un programma che nell'artigianato grafico 
ha un futuro 

poli tonino 
via e. davlla 9/11 - tei. 34526 (049) 
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APEROL 
poco alcolico 

aperitivo tonico dissetante 

GRAPPA 
MANGILLI 

Classica grappa friulana 
distribuita nei tipi 

"Gran Riserva'e'Stravecchia" 
dalla S.p.A. Fili Barbieri 
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A P E R I T I V O 
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8. ANTONIO 
Liquore di antica ricetta 

preparato con infusioni di radici 
e di erbe aromatiche 

^« f ts - *^^m^ 

Friuli 

Mi' 'Wififyr 

| 5S f^ -

trappct \ 
stravecchia 

«n wttictOe W »ot>n( Bi SUTOKI» J 
• ? , O 0 U * Ì Ó N « L I M I T A t l k 

^^¥s?n?L '* ^ IM60TTICL1AT» O ' U V 

7'-'-° SlABIlJlENTO 01 FLUMJONAKO iUtHNR,, 



G.B. AUTO RITMO G.B. AUTO RITMO G.B. AUT 
RITMO G.B. AUTO RITMO G.B. AUTO RITMO G. 
AUTO RITMO G.B. AUTO RITMO G.B. AUTO RIT 
G.B. AUTO RITMO G.B. AUTO RITMO G.B. AUT 
RITMO G.B. AUTO RITMO G.B. / ^ ^ ^ ^ ^ O 
Arno RJTMO G.B. AlIi'O RìTMO r / H H ^ ^ / ' 
G.B. AUTi) RÌTMiJ G.B. AUTO ^''''^B/^^ 
RiTMO G.B. AUTO RITMO G.B. / l ^ B ^ K ^ 
AUTO RITMO G.B. AUTO RITMO o ^ V ^ ^ É / ' 
G.B. AU'IO RÌTMO G.B. AGITO RI^^MG 
RiTMO G.B. AUTO RITMO G.B. ^^> ^^C 
AUTO RITMO G.B. AUTO RITMi) G.B. AUTO RIT 
G.B. AUTO iMTM> G.i^. AU'T) RTMIG G.B. All'I 
RITMi! CI. AUTO RITMI G.B. AUTO RITMO G. 
AIM 
G. I 

0 RITMO G.B. AÌTI'O RITMO G.B. AUTO RITMO G.B. AUTO RITMO G.B. j 
B. AU'IO RITMO G.B. AUTO RITMO G.B. AUTO RI'TMO G.B. AUTO RITMO 
'MO G.B. AUTO RITMO G.B. AUTO RITMO G.B. AU'IO RITMO G.B. AUTO i 
0 RITMO G.B. AU'IO RI'TMO G.B. AUTO RI'TMO G.B. AU'IO RITMO G.B. , 

B. AU'IO RITMO G.B. AUTO RITMO 
•IO G.B. AUTO RITMO G.B. AUTO } 
T RI'TMO G.B. AUTO RITMO G.B. ,• 

AUTO RITMO G.B. AUTO RITMO 
IO G.B. AUTO RI'TMO G.B. AUTO . 

RI'Ì'MO G.B. AUTO RITMO G.B. 1 
'.B. AUTO RITMO G.B. AUTO RI'TM 

TlTMO G.B. AUTO RI'TMO G.B. AUTO 
'ìflMO G.B. AUTO RITMO G.B. 

B. AUTO ÌÌÌ'M 

m 
•0 R 

^^mmmw^mmi!^s'm^mmiim;mm^mmmt 
RriMO G.ì-:. AUTO RI'TMO G.B. AU'IO RI'TMO 

U'I'O 
B. 

in esposizione presso la 

CONCESSIONARIA 

aannSnaBiaEi 
S.N.C. 

DI M. GUERRA & L. BARBIERO © 
PADOVA - VIA VERDI, 1 - VIA PO, 76 - TEL. 601.500 
OFFICINA ASSISTENZA: VIA PO, 76 - Tei. 601.500 int. 34 



CENTRO 
LINGUISTICO 
AUDIOVISIVO 

# : . 

3^ 
--;sA 

i^, 
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Per le voro, per studio o turismo l'inglese è diventato uno strumento 
quasi indispensabile. 
Sempie più frequenti sono infatti i contatti di lavoro con l'Inghilterra, 
con 1 paesi di madre-lingua inglese o con quelli in cui, come il Giappone 

0 gli Stati Arabi, tale lingua è considerata il veicolo per eccellenza delle 
1 dazioni fra gli uomini; cosi come sempre più frequenti sono nei 

paesi anglosassoni i viaggi e le visite che non si limitano al 
divcitimento, ma che possono assumere, attraverso la conoscenza 

dell inglese un valore educativo e di studio. 

l a lingua non deve, in queste occasioni, diventare un ostacolo, 
ma essere a! contrario un nie/zo di comunicare e di capire, per poter 

conoscere più da vicino e più a fondo le genti ed i loro paesi, 
il carattere e le idee di chi ci sembra più lontano per la 
diversità di linguaggio. 
Capire e farsi capire è quindi anche una forma di libertà di 
CUI tutti sentiamo il desiderio e il bisogno: per lavorare più 

lacilmcntc, per viaggiare con meno problemi, senza 
quella limitazione che ci impedisce spesso di ottenere 

completamente i vantaggi e le soddisfazioni desiderate. 
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A tutti coloro che vogliono imparare l'inglese per poterlo 
parlare, leggere, scrivere, capire si rivolge il Centro 
Linguistico Audiovisivo, mettendo a loro disposizione 
la sua serietà, le sue strutture di insegnamento e di 
organizzazione provate da anni di esperienza, 

il suo continuo aggiornamento ed un 
corpo insegnante di madre-lingua, 

altamente qualificato. 
"> 
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Presso il CM,.A. si possono seguire 
le/ioni in gruppo (corsi collettivi) con 
orari prestabiliti, o corsi individuali, 
adattabili alle singole esigenze ed effettuabili 
in qualsiasi periodo dell'anno. 

L'Istituto organizza inoltre corsi riservati 
ai bambini tra i sette e gli undici anni; 

ed ai ragazzi tra gli undici e i quattordici. 
Per maggiori informazioni potete rivolgervi alla 

Segreteria dell'Istituto, a disposizione 
del pubblico dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 20 

di ogni giorno feriale. 

ISTITUTO 
DANTE ALIGHIERI 
PADOVA 
HIVII HA TI K ) I IV IO 43 II 1.23705-44651 



91 sportelli per VOI 
e in particolare per i vostri problemi. 
Si, perché presso ogni sportello c'è del personale preparato e pronto 
ad affrontare e risolvere con voi tutti i problemi di natura bancaria 
mediante il complesso dei nostri servizi e di moderne attrezzature. 

Per voi la CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
da sempre al servizio delle due province con capacità operative aggiornate 
in ogni settore del cedito 

CASSA di RISPARMIO 
di PADOVA e ROVIGO 
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San Alberto Magno 
a Padova 

Il 15 novembre di quest 'anno cade il V I I cente
nario della morte di s. Alberto Magno e Padova e 
la sua Università non possono lasciar passare sotto 
silenzio questa data per i fecondi rapporti con questo 
grande uomo e grande santo. 

Il suo intelletto, acutissimo ed eclettico, si satu
rò di contemplazione e di speculazione, intuendo i pro
blemi spirituali del suo tempo e avviandoli a so
luzione con slorzo geniale e titanico. Oltre ad esse
re un intellettuale, hi anche uomo altamente spiri
tuale, uomo di preghiera, umile figlio, convinto e ze
lante, di s. Domenico. In lui si iondevano perfetta
mente l'esperienza sicura e la contemplazione pro
fonda, la ricerca instancabile e lo slancio nobile nel-
l'operare. La sua scienza e le sue opere di cultura, 
di pietà e di carità, ispirate da ali lato sacerdotale e 
apostolico, gli attribuirono altissima autorità per
sonale nel suo tempo ('). 

Ritenuto giustamente «doctor universalis» ancora 
in vita, fu dichiarato santo e dottore della Chiesa, 
per così dire, a viva forza da papa Pio XI il 16 di
cembre 1931. 

Se certa è la data della sua morte, il 15 novembre 
1280 nella sua umile cella del convento di s. Ca'oce 
a Colonia, non è altrettanto certo l'anno della sua 
nascita; alcuni infatti (Endres, Michael, Mandonnet) 
lo fanno nascere nella cittadina di Lauingen, in dio
cesi di Augusta, nel 1206; altri invece (Pelster, Cal-
lay, Scheeben, Puccetti, Weiss), più verisimilmenle, 
nel 1193. 

Durante la sua lunga vita Alberto Magno soggior

nò a piî i riprese in Italia: nel Natale del 1222 si tro
va in Lombardia dove assiste, con occhio di scienzia
to naturalista, al grande terremoto che in quell'anno 
sconvolse quella regione e poi a Padova e a Venezia 
ancora attento osservatore di fenomeni natiu-ali; nel 
1255 a Milano assiste ai capitoli generali del suo 
ordine; nel settembre del 1256, alla presenza della 
ctnvia papale di Anagni, difende vittoriosamente i di
ritti all'insegnamento universitario degli Ordini men
dicanti contro gli avversari guidati da Guglielmo di 
Saint Amour e nell 'ottobre dello stesso anno riceve 
da papa Alessandro IV rincarici) di fare un corso di 
lezioni presso l'università della curia e di conlutare 
le teorie averroistiche. Poi a Roma e a Viterbo illu
stra con un celebre commento il vangelo di s. Gio
vanni e le lettere di s. Paolo, Già vescovo di Ratisbo-
na, nel 1261, ritorna in Italia giungendo a Viterbo 
nel luglio di quell 'anno. Finalmente nel 1262-63 (se
condo il Pelster), sempre in Italia, pubblica il trat
tato aristotelico «De molu atiinialmm» accompagnato 
da un acuto commento. 

Durante i suoi soggiorni in Italia s. Alberto Ma
gno (u certamente anche a Padova, ma quando? 

Secondo alcuni fu studente all'Università di Pa
dova nel 1223 (') e nell'estate del 1229, presso il 
convento dei Domenicani in s. Agostino, ricevette 
l'abito dei Frati predicatori tlalle mani del beato 
Giordano di Sassonia (1173 e. - 1237), il quale poi 
lo inviò a Colonia nel più importante convenni dei 
domenicani di Ciermania. In questa città, molto pro
babilmente, lece la sua priilessione religiosa, comple-
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tò gli studi teologici e ricevette gli ordini sacri. Dal 
1234 lu successivamente lettore a Hildesheim, a Fri
burgo, a Ratisbona e a Strasburgo. Trasferitosi quin
di a Parigi, compì rapidamente la carriera accademica 
passando dal baccellierato, ricevuto nel 1242, al ruo
lo di docente in teologia nel 124^ (^). 

Stando così le cose, non mi sentirei troppo sicti-
ro di poter riconoscere s. Alberto Magno //ci jralc 
Alherlo dei Predicatori di Padova presente agli Atti 
del Capitolo generale degli Albi tenutosi in s. Maria 
di Porciglia e*) il IO gennaio J2 39. Probabilmente 
si tratta di quel «prior Albertus de Feri'aria» che ap
punto nel 12 39 iu eletto priore del convento dome
nicano di s. l'Aistorgio a Milano, ma non s. Alberto 
Magno «che — aHerma la Gasparotto — la tradi
zione conventuale padovana ct)ncoixle dice essere sta
to «Maestro-Teologo» (Joctor) in Sant'Agostino, il 
Dottore slesso, inoltre, alìerma di essere stato in Pa
dova e non in dà i^/ovcir/ilc». 

ÌL [iroiirio su c|uest'ultima alleimazione non ci si 
può sentire d'acctirdo; non mi consta inlatti che s. 
Alberto Magni) aiibia allermato di essere stato a 
Padova non in dà giavcinìlc. So per ccilo invece che 
nel suo tratto «De Minercilihns» (̂ ) egli attesta: «Dico 
igitLU' quod me essente Venetiis, eiiin essein jtivenis...-»; 
e prima che a Venezia era stato a Padova. G)uando? 

i'', luor di dLibbio che prima dello «Studio gene
rale», inizialo a Padova nel 1222 (soprattulUi in 
conseguenza dell'esodo in massa di scolari e docenti 
tla i-|uello eli Bologna), accanto a ciucile ecclesiastiche 
e eenobiali, esistex'ano in Patlova scuole laiche eiìine 
quel C.oUei'Jo dei dottori giuristi, (ireesislente senza 
dubbio alla londazione dell'Università, che tanta in-
lluenza esercitò (xii nella vita interna tiello Studio 
(latavino. V. ctisì presso il convento di s. Agostino 
esisteva quella più antica e lamosa setK'la di teologia 
che (loi (1363) sarà parte integrante dell'Università 
stessa. 

in questa scuola, celebre per insigni maestri Ira 
i ciuali Giovanni da Vicenza e Nicolò di Boccassio, 
poi papa Benedetto X i , (ino a Tomaso da Vio detto 
il Gaetano, aveva studi;ilo e inse!',nato, probabilmen
te Im dalle origini, s. Alberto Magno che lu |x)i mae
stro di s. Tomaso d'Aquino a C'olonia dal 124<S in 
poi {'M. 

«Fin dalle origini» è stato detto, e (.|ui si ripre-
senla la rexiitii (jiiiiestio del tempo in cui i Dinnenica-
ni v'ciinero a Padox'a: nel 1217, elice la tratlizionc con
ventuale ixnlovana raceeilla nel l ' io! ilal l \ Desiele-
rio Dal l.egnameCÌ e nei 1^88 riprojiosta dal P. 
Valerli) Moschetta (̂ ) i quali la dicono |iro\'ata da 

un'antica memoria del convento di s. Agostino; il 19 
ottobre 1226, dice la Gasparotto, quando iu donata 
la prima pietra della chiesa di s. Agostino ('^). Ma la 
drastica demolizione della tradizione cinquecentesca 
operata dalla compianta storica padovana non sem
bra troppo convincente, anche perché ot tenuta at
traverso una tortuosa dimostrazione d'un, [5er me 
presunto, errore di lettura: 1217 anziché 1253, In
fatti dagli stessi documenti riportati dalla Gasparot to 
risulta che nel 1226 i Frati predicatori erano già di-
tnoranti in Padova e già costituiti in comunità orga
nizzata, con un priore a capo: «...fratretn Widonem, 
priorem iratrum praedicatorum Padue commoran-
tium...»; il che si accorda periettamente con la tradi
zione conventuale padovana secondo la quale già dal 
1217 i Domenicani sarebbero stati accolti in Padova 
e ospitati in un primo tempo presso l 'Oratorio di s. 
Maria della Valverde (poi (Jratorio di s. Pietro mar
tire, ora (jrcolo Ufficiali di Presidio della Caserma 
«Piave») e nel 1226 sarebbero passati in s. Ago
stino. 

La tradizione padovana è poi confermala da un'al
tra fonte degna di lede del quattrocento: si tratta 
della «(j'oniee n/egistroran/ generali unì ordinis fra-
trun/ Prediealornn/» del bolognese Cjirolamo ììov-
.selli (1432-1497) dove è detto che nel 1220 s. Do
menico stesso, veiuuc) a Padova «propler Studium 
quod ibi erat», ricevette nell'ordine Alberto Magno, 
ancora secolare e già maestre) nel convento di s. Ago
stino. Fa notizia avvalorerebbe l'opinione di quanti 
ritengono che s. Alberto Magno sia nato nel 1193 e 
che [)er molivi eli studio sia giunte) a Paelova giova
nissimo. 

Il Borselli testimonia senza incertezze che il gran
de naturalista e lìlosolo fu negli anni giovanili a Pa
dova «in qua multo tempore vigiiit studium littera-
rum»; pare si tratti dello studio doìuenteaììo o, c|uan-
to mene), di scuole privale, sia pure fie)renti, in cui 
avrebbero insegnalo quel Filippo de Carisio da Ver
celli «qui Padue in Jure docuerat» e quello Stefano 
de Ruze)lo «qui Paelue lucrai decrelorum deìcle)r cgre-
gius», i quali, sempre secondo la suddetta Croniea, 
sarebbero slati accolti nell'ordine, a Be)le)gna, da s. 
Domenico nel 1219 ("V 

Dopo il primo ca[)ile)lo generale dell 'ordine, con
vocale) a Bole)gtia per il 17 maggio 1220, s. De)meni-
eo inlalii prese su eli se il farelello spe)ssante elella 
preelicazie)ne d'una impegnatix'a missione nell'Italia 
seltentrie)nale allora abbastanza contagiala dall'eresia 
càtara, da inimicizie tra lamiglie e tra città e da neite-
\'ole decadenza morale, in tale e)ccasie)ne s. Domeni-
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co fu sicuramente a Brescia, Parma, Piacenza e Faen
za dove anche fondò conventi del suo ordine; e non 
è per nulla improbabile che proprio allora sia passato 
anche per Padova ed abbia fatto ciò di cui la Cronica 
del Borselli ci parla. 

S. Alberto Magno fu dunque a Padova in età gio
vanile e vi soggiornò forse per circa un decennio 
(1220-1229); ed il P, Salomoni, nelle sue Iscrizioni, 
ci dice che nel grande Dormitorio del convento di s. 
Agostino, posto a settentrione vicino alla sede del
l'Inquisizione, sopra la porta della piccola cella dove 
si crede abbia abitato s. Alberto Magno, egli stesso 
nel 1684 aveva fatto scolpire nel marmo questa epi
grafe: «Sacrum / Deo ter Maximo Numini / Alberto 
ter Magno Lumini». Nell'interno del convento inve
ce, sotto l'immagine del santo Dottore, stava scolpito 
c^uesto distico; 

«Magnus hic Albertus Paravi augustissima proles 
Coenobii Splendor, Palma, Corona, Dccus». 

CluiDo Bru/riìAMi: 

NOTE: 

(1) Cfr. iVibìiotbcCii Saiidornin, Voi. 1 - Col. 700, 
(2) FAVAKO A,, L'i)i/ivcrsi/ù di Ptulovii, Venezia, 1922, p. 9. 
(^) Cfr. ÌVilyliotlK'Cci Saiiclonim. Voi. 1 - Col. 701. 
C) AVP - B. XIV Eaìesiarii»/ - Pcrf^iimcnc '] ' . 14. N. 22. 
(••i) De Miiici-iililvis - Libro 11, u-act. 3 e. 1. 
((') Cfr, SiMKiNM 7\., Sforili (li Pckloihi. Piidova, 1968, p. 420. 
('') DAI. IJ'.CÌNAMI: D. liiscri[ilioncs ci cpigrafiiiiiata eie. (iVls. 

RP 1102). 
(S) i\/kisc:ui:TA V., De dugitslissiiiio lem pio ci COCIÌOITÌO ci. 

Aiigiisliiii etc. (iVls. AVP). 
('̂ ) CJASPAKOT'I'O {]., Il co/iveiilo e Li eb/esii di s. Agostino 

dei Doineiiicaiii in Ptidova. Firenze, 1967, pp. 44 e ss. 
(IO) SiMioNi A., Sloria di Padovti. Patlova 1968 p. 421. 
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Il soggiorno padovano 
di Nicolò Copernico 

Nell'ambito delle manifestazioni j^iorgionesche te
nutesi nel quinto centenario della nascita a C'.asteliran-
co Veneto, la mostra dedicata ai; / lem pi di (ìiorfiio/ic 
(nia^gio-otlohre 1978), curala da Lionello Puppi e 
dalla sua ('(/iiipc, ha evidenziato, sotto r«esponenle» 
di Ciior.HÌone e della fase storica costretta nei limili 
cronologici che sej^narono, all'incirca, la sua vita 
( I-ISO-I 510), un denso intreccio di relazioni e uno 
spessore culturale controverso e polemico e, appunto 
per ciò, di notevolissimo interesse scientifico. Mentre 
a Venezia transitavano Leonardo e Diirer e Aldo 
Manuzio vi slamiiava le sue edizioni (liti prestif^iose, 
concedendo, di tanto in tanto, amichevole ospitalità 
ad l'a-asmo da Rotterdam, a Patlova, quale studente 
nel rinomalo ateneo, si segnala la presenza di Nicolò 
Copernico (' ). 

Val la pena, alla luce dei materiali rivisitati in 
ciueiroccasione, ripro[iorre adesso, nella sua dimensio
ne complessiva e arlicolala, l'eciisodio così rile\'anle, 
per la storia della cultura, nella sua accezione p\u va
sta, padox'ana e x'cneta: sebbene, per adesso, nell'otti
ca della vicenda biografica e inielleltuale del polacco. 

Assai conlra\'erso, in realtà, è stato a lungti il giu
dizio suH'imponanza elfelli\'a tlel soggiorno padovano 
eli Copernico, all'esordio tlel XV ! secolo, per la co
noscenza del ciirnciilni'! di sludi dell'astixinomo piolac-
co; anche S(.' era ine\'iiabile ammettere che la consue-
uuline con l'ambiente a\'eiroistico e scieniilico dello 
Studio, ne cimtlizionasse necessariamente le lutiire 
scelte teorichi.'. Solo nel 1'-)T1 i documenti rin\'enuli 
ila 1^ Rigoni [iresso l'Archivio di Stalo tli Packn'a 
permettevano di attestare, con assoluta certezza, al 

gennaio l'503, quella presenza di Copernico a Pado
va C") della quale, per altro, vi era già traccia indiret
ta in un verbale d'esame dello Studio ferrarese {^). Il 
31 maggio L)03 Copernico si addottorava in iure ca-
iioìiico (diritto) presso l'Università di Ferrara ("*). Dal 
verbale d'esame stilato in tale occasione risultava che; 
«...Nicolaiis Coperiiich de Prusia, Caiioìiieus Varmien-
sis et scholaslictis ecclesie S. Crucis vnUislaviensis, qui 
sluduiL B(>/i()//iiie et Pcidue fuil cihrohci/us in iure cci-
nonictis» (•''). 

Il dottorato conseguito a Ferrara era stato solo 
una parentesi nel pellegrinaggio di Copernico nelle 
maggiori università d'Italia, del quale giova ripercor
rere almeno le tappe principali. 

Allo scadere del secolo, poco più che \'entenne, 
lo scienziato era giunto in Italia dalla Polonia sostan
do negli atenei di Bologna, Roma, Padova e Ferrara, 
senza tuttavia trattenersi a lungo e con continuità in 
alcuno di questi centri. Così studente a Bologna nel 
1499 ("), aveva aperto una parentesi padovana per ad
dottorarsi in artihus (filosofia della natura, matematica, 
astrologia) e, dimostrando notevole duttilità, studente 
di metlicina a Padova nel 1503 ( ') , nel maggio dello 
stesso anno aveva conseguito, a Ferrara, la laurea in 
diritto canonico. Assai stimolante, per lo scienziato 
polacco, dtiveva presentarsi, allo scorcio del XV seco-
\o, l 'ambiente culturale dello Studio patavino, rocca-
lorie incontrastata dell'aristotelismo ax'crroistico; dal 
1496 al l')09 vi insegna dottrine filosofiche Pietro 
Pomponazzi, nel 1497 il ctimmento di Aristotele è af
fidato al sommo grecista laconico Tomeo, dal 1498 
al 1506 il mantovano Benedetto del Triaca (o Tiriaca) 
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iares che appoggiassero il candidato nel lemplMtiviiiu. 
Dopo aver conseguito dunque il dottorato in artihiis 
(Nicolò de ' Passeri docente di medicina e Nicoletto 
Vernta di filosofia naturale in qualità di pyoniolorcs), 
titolo che gli consentiva di aspirare alla «scholastria» 
della chiesa di S. Croce di J3reslavia, che otterrà nel 
1502, Copernico ritorna a Bologna e, di là, prosegue 
per Roma dove, nel 1500, tiene quale professor 
Mathemaltim un corso di lezioni alla Sapienza. Nel 
1501, ritornato a Frauenburg, otteneva dal Capitolo di 
Warmia l'autorizzazione a proseguire gli studi di me
dicina intrapresi a Padova. La irequentazione della 
scuola averroistica patavina, civiltà dell'«esserci» piìi 
che dell'essere ('"), seguita da Copernico tra i ventot-
to e i trentun anni ( " ) , e la consuetudine con personag
gi quali Pomponazzi, Tiriaca, Pietro Trapolin, Leoni-
co Tomeo, il Fracastoro ('-) — forse anche Ciiorgio-
ne? — ebbe con ogni probabilità un'inlluenza non 
trascurabile per la formazione dell'astronomo (xilacco 
e per la «svolta» fondamentale — il De hypo/hcsihiis 
)7i(>luuiìi coelcstiin/i era forse già compiuto nel 1505 
— ch'egli impresse agli studi matematici e astrono

mici 
Tobia Stimmer, Ritratto di Copernico (incisione del 1587) BARBARA MAZZA 

tiene le due diverse letture di matematica e astrologia 
già assegnate a Giovanni Regiomontano (**), autore di 
quella suriima della dottrina tolemaica (lipiloiiie in 
Alni age si uni Ptoloriniei, edito nel 1-196 presso Joan-
nes Làrnan de Landoia), la cui logica sarà ribaltata da 
Copernico solo qualche anno più tardi. Dal 1503 tiene 
l'insegnamento di astrologia nello Studio anche Luca 
Gaurico. Un rapporto dialettico privilegiato lega inol
tre Padova a Venezia, con quanto di adesione alle dot
trine «ereticali» dell'averroismo patavino (la polemi
ca sull'immortalità dell'anima tra Alessandro Achillini 
e Pietro Pomponazzi ne è solo un esempio) o all'or
todossia neoplatonica veneziana necessariamente que
sto veniva a comportare. Né si deve dimenticare che 
nel 1508 è presente a Venezia Luca Pacioli, docente 
di geoinetria euclidea in cjuella scuola di Rialto che, 
fatto inusitato per Venezia, nel rinnovato interesse a 
problemi naturalistict)-scicntifici e con propensioni di
chiaratamente averroistiche, darà il più forte incentivo 
al rinnovamento del sapere jiroprio del secolo X V I . 

Era in quegli anni usanza corrente a Padova che 
il dottorato in iirlihus precedesse quello in lìicdici-
iiis C), oppure che entrambi venissero conseguiti lo 
stesso giorno. Per ottenere il primo riconoscimento, 
tuttavia, non era necessario a\'ci' compituo un tii'ocinio 
esclusivamente patavino, bastava trox'are due Jìromo-

NOTi.'; 

(') ("fr.; Copernico, IDI /inoro Vilav^oid. Il sogtiionio paJo-
vano di C.opcriiiciì, :i cin;i di Z. Wazhin.ski e 1̂ , Miizzn, in dui-
dii (dia iNoilra: I tcinpi di CHori^ioiic, a cura tli P. C'ai'pcggiaiii, 
Alinari, l'irenze, 197S, p. 93 e il saggio di / . Wazhinski; Co-
pcniico. {ìli nuovo Pi/tiiiorci idi iniinincnlc piibhiicazioncl. 

{-) C'.ir.: I'.. idc.oNI, Un diltoil^nijo di \icoln C.opcniico, 
«Archivio Vciu'io», .XIAM 1 l-XLl.X (1951), pp. \-\7-\5(ì- Archi
vio di Stato, Padova (d'ora innanzi A.S.Pd.), Nofarilc, .Siciano 
Vcniuraio, libro I, h. 2245, e. 173, 125. 

(•̂ ) Vedi; B. NAIUÌI, Copernico slndcnlc ii ì'adovii, in Sagaci 
siiìld cnlliirn vciictd del Qnii/lro-Ciiii/iiecen/o, i'adova, 1971, 
p. 99. 

(••) Per la vicenda di C.opc-rnico studente a Pado\'a, oltre al 
citalo saggio di 13. Nardi ristampato nel 1971 (iip, 99-111; 
1 1 1-120) ma redatto nel 1959 (pp. 437-4461 vedi: A. WOI.YNSKI, 
Cenni Bio;irii/ici di Niccolò Copernico, Firenze, 1S75; // i/iidr^ 
/() ceiilenario di A'. Copernico iiell'Viiirersild di l'iidoi'ii. Pado
va, 1873; A. I'AVARO, LO Studio di l'ddoi\i al leinpo di Micolii 
Copernico, Padova, 1880, pp. 54-55; !D., (inl/leo Ciulilei e lo 
Studio di l'ddovd, l'irenze, 1883, 1, p. 127; !.. A. lìti(Ki;NMAji-:i<. 
Niccolò Copernico e l'ilnirersilii di ì'ddovd, in Oiiidiiii^io del
l'Accadeinid Polaccd di Scienze e Lettere itll'Cnirersita di ì'd
dovd. C'raco\'ia, 1922. jip. 177-274; P. TKOII-O, Averroismo e 
drislotelisiiio pddovdiio, Padova. 1939; il)., Per l'dvcrroisino 
jìddovdiio o vendo, «Atti del R. IstitiUo Veneto di SS.!,l,,/\A,», 
Venezia, 1940, pp, 273 s,ug.; (J. P. ANDKISSI, (ili nlhori dell\i-
itrinioinid ttdlidiia, «La Rinascita», IV (1941), pp. 855-856; j . 
V)\\ C'.ARVAI.UO, P'iliilid e le <n-igini del inovinienlo iiindiiistico 
1,1 Portof-dl/o. <-La Rinascila», VII (1944), pp. 52-62; .S. Jii-:r-
l'iNi, Neopldtoiiisiiio fiorentino e dverroisino veneto in reldzione 
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con l'arie, «Atiì dcll'Accatlcmia Patavina di SS.LL.AA,», 
i,XVlll (1955-56), pp. 1-16; B. NAKDI, ^agii^i stiWarnlotcliswo 
pculdvciiìo, Firenze, 1958, pp. 157-158; HAKVC/,, Czy Kapcrnik 
(loklorciì/ fiozofii lìiiiwersyUiii Pddcws k':ef>,L'?, «Spojrzenie w 
przeszlosc», Wroclaw, 1965, pp. 36-47; !:•'. R(Ì.SI:N, 'ì'brce Co-
pcriìiCiiii irciilisi's, New ^'ork, 1971, pp. 9-11; 107-196; K. 
(loH.SKi, Nìkoliij Kopenììk, .Srodowi.sko Spoleczne i .samotnosc, 
Wroclaw, 1973, jip, 185-203. 

(5) Per il documento, rinvenuto nel 1876 nell'Archivio No-
laiile tli Ferrara da Luigi Napoleone (aitadella e riportato da 
B. Nardi (1971, p. 99), vedi anche: B. BONCOMPAONI, Atti 
dell'Accadcii/i(i l'oiili/iciii dei nuovi Liin'ci, Scs.s. V, 15 aprile 
1877, Roma, pp. 541-597; A. WOI.VNSKI, GV/ uiilogriifi di Nicolò 
Copernico, l'irenze, 1879, l'av. XVI; ( ì . RKIUINI, La Uiiirca di 
(Copernico allo S/i/dio di l'crrara, l'erraca, 1932, p. 108 sgg. 

(<i) Cfr.: B. NAKÌH, 1958, pp. 157-158. 

P] Nel 1497 lo zio vescovo aveva (alto ottenere a Copernico 
LUI canonicato u F'rauenburg, che e.sili assunse nel 1498, .11 27 

luglio 1501 il (Capitolo tli Warmiu, dal cjualc dipendeva, gli con
cedeva il permesso di continuare gli studi di medicina già intra
presi a Padova. 

(8) Cfr.: A. FAVARO, 1883, I, p. ,127; B. NARDI, La scuola di 

Rialto e l'Uniaiìesinio veneziano, in AA.VV., Llnianesimo eiorj-
peo e Umanesimo veneziano, Firenze, 1963, pp. 93-139. 

(y) Cfr.: B . NARDI,, 1971, p. 109, ma di parere diverso Z. 
Wazbinski (vedi alla nota 1), 

(IO) Cfr.: S, BKTTINI, 1955-56, pp. 116. 

( " ) Copernico era infatti nato a Tori^in, città polacca del 
voivodato di Pomerania, il 19 febbraio 1473, Morì a Fraiien-
hurg il 24 maggio 1543. 

(12) Cfr.: A. FAVAKO, 1880, p, 15. 

(Ji) L'opera completa fu edita a Norimberga nel 1543 con 
il titolo: De Revoliilionibus orhiuni cnvlestium, pe r i tipi di Gio
vanni Petreio. L'edizione — era l'anno stesso della morte di 
Copernico — tu ctu-ata dal suo discepolo G.C. Retico e dal-
rOsiandcr. 

DOCUMENTI: 

Allo di procura di Nic<d<) Copernico ad Apieio Colo e Michele 
jode, canonici di ììreslavia. 

(A..S. [W.pNotarde, notaio Stefano VentLu-ato, libro 1, b. 2245, 
e. 173). 

«Fgo Nicolaus Copernik, canonicus Vaimiensis ci schola-
siicus ecclesie S. Ci'ucis vratislaviensis citfa eie. consistittio pro-
cui-alores speciabilem virum tlominum Apiciimi ('olo, cancel-
larium et canonicuni ecclesie vratislaviensis, ci Michaelem 
lode, canoiiicuin eiiisdem ecclesie \'ralislaviensis, ad accipiendum 
possessionem diete scolasli'ie mihi supei' collatae el tiuaeciimqLic 
alila e ie , cuin polestate subslituenilj. 

Presenlihus venerabili domino l.eonai'do Retlinger paiavi-
nensis diocesis el Nic()lao iVlonstcrberg vladislaviensis diocesis 
teslibus». 

((/; inailo del notaio): 

«accipiendum, ace|ilandum el recipiendum lenuiam el corpo-
raleni, realeiu el acUialem (lossessinonem ipsius sclmlaslriae sibi 
nupei- collalae el ad prosequendum». 

«1503, die mariis X januarij, in caiicellaria episcopali, in 
prothcicollo, e. 37, 1502.» 

Datato martedì 10 gennaio 1503, è questo l'unico docu
mento autografo di Copernico attestante il suo soggiorno 
presso lo studio patavino (Rigoni, 1951, p, 149). 

Si traila tlello schema di un atto di procura con il quale 
il canonico varmiense dava ad Apieio C^olo e Micliele Jode, cano
nici della chiesa di Wroclaw, il tmandato di prendere possesso, 
in sua vece, della scolasteria della chiesa collegiale di S. Croce 
nella slessa ciiià, Oltre a questo citKumento, nello stesso fondo, 
ira gli atti del notaio Sielano Venluvato è conservala la ratifica 
di tale allo di procura, «islrumcnto» rogato dal notaio alla 
slessa data, in base ad uno schema preparato da Copernico 
(e. 125). Questo documenti), data la condizione di ecclesia-
siico tlell'astronomo polacco, fu rogato a Padova presso la 
cancelleria vescovile, alla presenza di due testimoni, Leonardo 
Retlinger della diocesi di Padova e Nicolò Monsterberg della 
tliocesi di Wroclaw. 



I preposti al Ginnasio Liceo 
"Santo Stefano,, 
(1818-1866) 

Ultimo vicedirettore nel tempo, ma non certo 
per valore, fu l'abate Antonio Maria Fabris, che la
sciò di se un ricordo lungo e insigne. Nacque a Bo-
volenta, a poca distanza da Padova, da agiata fami
glia, il 12 giugno 1805; educato nel Seminario di 
Padova e segnalatosi per l'ingegno perspicace e ver
satile, dopo il conseguimento dell'ordinazione sacer
dotale e della laurea in filosofia ebbe il compito di 
insegnare lettere e filosofia nelle scuole del Semina
rio, esercitandolo per un trentennio, con grande pre
stigio, unito all'affetto dei discepoli, che amava e dai 
ciuali sapeva larsi amare: l'ufficio delle lettere, egli 
soleva dire, sta nell'educarc, non nel corrompere. Al
le felici doti didattiche unì infatti il sicuro e felice 
possesso di una ricca cultura: «un libro che sapeva 
di tutto», fu definito. 

Dal 1850 al 1856 il vescovo mons. Farina gli af
fidò anche la direzione del Seminario e in tali anni il 
Fabris ebbe la ventura di avere tra gli allievi più 
promettenti Giuseppe Sarto, il futiu'o Pio X, accolto 
appunto nel 1850 in Seminario!^'). La dignità di 
canonico della cattedrale, di socio dell'Accademia pa
tavina e di membro del collegio filosofico dell'Uni
versità, e infine l'ufficio di vicedirettore del Ginna
sio attestano l'operosità e il valore del Fabris e la 
considerazione in cui era tenuto, cui si aggiunse an
che la stretta amicizia con Cesare Arici e in seguito 
con Aleardo vMeardi (--). 

PLU' conservando l'insegnamento, dal 1856 al 
1858 passò a dirigere l'importante tipografia del Se
minario, riportandola da un periodi) di stasi alla pas
sata floridezza e nel 1860 gli x'cnne affidata la pre-

fettuia degli studi nel Seminario, che però dovette 
abbatidonare nel novemlore 1862, quando il vescovo 
mons. Manfredini lo allontanò, con altri sette profes
sori, dal Seminario ove aveva trascorso cjuasi 50 an
ni. L'episodio suscitò allora vivo scalpore per la no
torietà dei sacerdoti colpiti e per il motivo del prov
vedimento. L'abate bellunese Angelo Volpe in un 
suo scritto La qiiesliane romana e il clero vendo (^^) 
aveva mostrato di approvare le posizioni del gover
no italiano sull'argomento e aggiungeva che anche 
il clero veneto condivideva il suo pensiero: di qui 
la sanzione del vescovo contro il Fabris, di cui erano 
note le simpatie liberali, e gli altri sacerdoti i quali, 
come il l'abris, benché richiesti, non avevano voluto 
sottoscrivere una dichiarazione di dissenso dal Volpe. 

Uscito dal Seminario, il Fabris abitò fino alla 
morte in casa Rossi-Delia Giusta, ove aveva trovato 
familiare ospitalità; nel 1866 il governo italiano lo 
nominò prima preside e professore della Facoltà 
teologica dell'Università (-'') poi, soppressa la cattedra 
per mancanza di studenti, direttore della liiblioteca 
universitaria che ancora lo ricorda con una bella la
pide collocata nelle sue sale (-•''). Nel 1878 venne in-
gnito dell'ordine della corona d'Italia e nel 1883 di 
quello dei santi Maurizio e Lazzaro. Morì l'anno do
po, il 19 gennaio, a 79 anni, in pace anche con l'au
torità ecclesiastica, visitato e confortato nel letto di 
morte dal vescovo mons. (^allegati, lasciando vivo 
cordoglio e rimpianto. «Vive e vivrà, fu scritttì di lui, 
la memoria di quel vecchietto rubizzo, ilare, disin
volto, affascinante, ricerco dai giovani e dagli attem
pati... largo di benefizi e largizioni, sempre però ope-
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A. - Regolamento interno (senza data, ma probabilmente del 
1830 circa) 

rate nel silenzio di una rara modestia» {-''). 
Nel Ciinnasio di Santo Stefano assunse la vicedi-

re/i(Mìe, a titolo gratuito, secondo il genertvso ciistume 
dell'amministrazione austriaca, il 16 aprile 1849, do
pi) a\'er prestato il rituale giuramento di metodo e la 
esercitò imo al termine dell 'anno 1851/52 alloi'ché, en
trando in \'igore la riforma del ministro l'hun, furo
no unificate nella persona del direttore le mansioni 
prima ripartile tra vicediretiore e jM-efetto. Nel trien
nio il l'aliris tenne il suo ufficio con sicura comcic-
lenza e grande cura, come testimoniano i molti docu
menti conser\ali nell'archivio del Tiu) l.i\'io (-''); l'ap-
plicaxionc graduale della riforma suu'a iniroducendo 
parecchie no\'ità nel contenuto e nella distribuzione 
delle materie, negli orari, nella ripartizione degli inse
gnamenti tra i prolessori; ne seguivano al Santo Ste
fano fret]iienti e periodiclie conferenze ilei professori, 
cosi erano chiamare le riunioni degli insegnanti del
l'istituto, dirette dal l'abris per una corretta e profi
cua interpretazione e applicazione tielie nuo\'e norme, 
che in parecchi casi \'eni\'ano adattate alla situazione 
interna: delle conferenze ci restano i protocolli, mi
nuziosi e puninali, che attestano il costante impegno 
per il buon aiulamento, constatato del resto e lodalo 
anche tlall'abale (ìaetano Modena, direttoi'e generale 
dei ( ìinnasi \-eneti, nella sua \'isita a Pailo\'a nel luglio 
l.S5() (-•'). 

Ma anche le periodiclie relazioni alla Direzione 

generale confermano la saggezza e la sensibilità del Fa-
bris; !'8 settembre ,1850 egli infatti così scriveva: 
«Accompagnando a codesta Superiorità il rapporto pre
fettizio, insisto caldamente presso di lei, perché anche 
per sua parte non cessi di chiedere a c[uesto stabili
mento l'uso della sua chiesa, già chiusa fin da tre anni 
con notevole danno della nostra gioventìi (-''). Se alle 
nostre ripetute insinuazioni si unissero eziandio ciucile 
piî i gravi e maestose della Religione forse si vedrebbe 
un qualche miglioramento nella disciplina. Del resto, 
malgrado i convenienti ripari posti a qualche manca
mento disciplinare nel secondo semestre, mi e d'uopo 
confessare che poco vantaggio e profitto avvenne sem
pre nella moralità e negli studi se per parte superiore 
non si cerchino di togliere le cause che lo ritardano. 
Che cosa possono fare i superiori scolastici se manca 
in generale l'educazione familiare e la cura dei propri 
genitori (•'̂ ') e se fuori dello stabilimento trovano forti 
incentivi ad attendere a tutt 'altro che allo studio? In 
particolare, poi, devo peraltro dire a lode del vero che 
in ogni clas.sc vi sono giovanetti distinti ed eminenti, ed 
io medesimo assistendo agli esami semestrali ebbi giu
sto motivo di consolarmene... Se le misure di rigore 
usate nelle prime classi produrranno l'effetto sperato, 
il nostro istituto tornerà quanto prima nel primo 
suo fiore. Sarebbe desiderabile un egtial migliora
mento anche negli studenti privati, ma l'esperienza 
[Hir troppo c'insegna che i risultati dell'educazione 
privata in generale non sono troppo soddisfacenti e 
per la maggiore distrazione e libertà degli studenti, 
e per la minor cura di alcuni tra quei maestri ('^'). 
Questo e quel solo ch'io ho credulo di dover aggiun
gere al rapporto presentatomi dal prefetto (•^'). In
torno al quale io non ripeterò ciò che ad encomio ne 
ho detto in altri miei rapporti. Una sola cosa mi reca 
grave dispiacere relativamente a lui, ed è che la sa
lme sua è logorata dall'utile ed assiduo servizio, e ciò 
con danno notevole e difficilmente riparabile di que
sto Cjinnasio». 

Sull 'andamento interno così poi si esprimeva la 
conferenza dei (M-ofessori il 20 gennaio 1852: ... «Si 
ebbe abbastanza da poter dire che circa un quarto 
del Ciinnasio dà buone speranze, e circa un sesto può 
guardarsi come disperato in fatto di dottrina e dili
genza»; il l'abris, inviando alla Direzione di Venezia 
il protocollo della conferenza, aggiungeva il 3 feb
braio: «Inteiesso caldamente la Superiorità a sug
gerire i mezzi più acconci per eccitare i nostri alunni 
allo studio, al quale paiono in genere poco proclivi. 
Il cangiamento del personale il quale ha kiogo nel
le singole classi, effetto della partizione delle materie 
\'oluia dalle ordinanze ministeriali, produce distra

lo 
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5. - Esami per conseguire la patente di maestro ginnasiale privato 

zioni nei più e siccome alcuni professori non hanno 
che poche ore d'istruzione per le varie classi, così 
non sono in caso di poterli sentire tutti alle ripeti
zioni, il che fa che i negligenti, sulla fondata speranza 
di non essere sentiti per alcuni giorni consecutivi 
trascurano l 'importante dovere dello stadio. Spero che 
la superiore autorità interessata pel profitto della stu
diosa gioventù si compiacerà di proporre un tjualche 
riparo a questo disordine, che va sempre più aumen
tandosi, senza aspettare la line dell'anno scolastico, 
durante il quale noi, senza un pronto ravvedimento, 
saremo costretti a ritenere nelle nostre classi questi 
giovani negligenti impuniti e scandalosi». 

Non risulta però che la Direzione abbia preso 
alcun provvedimento, come non risulta aver risposto 
a un'altra significativa richiesta rivoltale dal Fabris il 
7 maggio 18.52: «...Se cioè si devaao fare gli esami di 
ammissione a quelli che provengono da altro Ginna
sio ad anno incominciato, sapendo io per pratica che 
la maggior parte di quelli che traggono poco profìt
to dalle nostre lezioni son quelli appunto che dagli 
altri stabilimenti capitano a noi, i quali non si pre
senterebbero così facilmente e sfacciatamente se sa
pessero di dover essere assoggettati ad un esame ri
goroso per aver diritto di continuare la classe» i-^^). 

Di hitto era propria del Santo Stefano, e conti
nuò negli anni successivi, la tendenza ad un certo ri

gore, sia nella disciplina, con l'espulsione degli alun
ni particolarmente indisciplinati, sia nelle classifica
zioni (-''''), per allontanare gli svogliati e gli incapaci, 
scoraggiare i ripetenti e anche i provenienti da altri 
Ginnasi. Alcuni professori, poi, nella conferenza del 
25 luglio 1851 avevano proposto anzi di precludere 
per un anno l'accesso alla scuola ai bocciati o, alme
no, di costringerli allo studio privato per un anno, 
e fu ciuesto il provvedimento adottato, in mancanza 
di disposizioni superiori. 

Da ultimo, il 9 settembre 1852, al protocollo del
l'ultima conferenza dell'anno scolastico, nell'immi
nenza del suo congedo dal Santo Stefano il Fabris 
aggiungeva altre acute osservazioni e riflessioni sul
l 'andamento e il profitto constatati e così conclude
va; «Non credo poi che vi sia un altro Ginnasio che 
vanti un nuinero di professori così distinti come quel
lo di Padova, ove, senza parlare del prof. ab. Bar
bieri e del prof. cav. Zantedeschi, i quali hanno un 
nome europeo, anche tutti gli altri hanno diritto a 
non comune rinomanza; e il prof. cav. Trevisan è iscrit
to alle più celebri Accademie tanto in Italia che fuo
ri; e il prof. ab. Corradini e il prof. De Leva vanno 
di dì in dì acquistando maggiore celebrità, mandando 
alla luce le nobili e gloriose loro fatiche, e il prof. nob. 
I-'erez particolarmente nella cognizione e nel gusto del
la lingua moderna...» (^^). 

Con questo riconoscimento, del resto ben corri
spondente alla realtà, si concludeva praticamente la 
permanenza del Fabris nel Ginnasio di Santo Stefano, 
nel quale dal novembre 1852 assunse servizio il nuovo 
direttore Antonio Rivato. 

Quando il Fabris lasciò la vicedirezione, nel Santo 
Stefano si stava gradualmente applicando la riforma 
predisposta dal ministro Thun; nel 1851/52 alle sei 
classi tradizionali si era aggiunta la settima e nell'an
no successivo l'ottava, quindi con un aumento nel nu
mero degli alunni, ma anche con vari inconvenienti 
giacché gli scolari delle ultime classi, di età parecchio 
differente di quelli della prima classe, si sentivano 
cjuasi universitari e non di rado si assoggettavono mal
volentieri alla disciplina ginnasiale (•"'). 

Le nuove classi e l'introduzione di altre materici ") 
comportarono anche un numero maggiore di profes
sori, parecchi dei quali, specie gli anziani, non na-
sconde\'ano la loro perplessità sulle novità e sul mu
tato indirizzo didattico; infine da un anno era mor
to il preletto Giuseppe Bernardi, che per oltre im 
trentennio ave\'a dato la sua vipera app.issionata ed 
assidua al consolidamento prima e poi ,il buon an^la-
mento del Santo Stefano e alla ripiesa (.lof̂ o i Jitfi-
eili anni 1848 e 184^). Si chius.le\a allor.i X'eramente 
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6. - La vacanza non era prevista ma non mancava la vigilanza 
della Delegazione provinciale 

un periodo, tanto più che per eiietto della rilorma 
cessava anche l'ulfìcio del prefetto agli studi. 

Fin dal 1818, per le norme del Codice, il prefetto 
aveva occupato il posto elfettivamente più impor
tante nell'ambito del Ginnasio, come si ricava dai 
molti requisiti, doveri e compiti che il CÀKÌÌCC stabi
liva per il preletto: «La prosperità di un Ginnasio 
dipende in gran parte dalla presenza continLia del pre
fetto nelle scuole, dalla sua instancabile vigilanza ac
ciocché sia mantenuto il buon ordine, dalla sua pre
senza, dal suo conlegno decente verso i [irofessori e 
gli studenti, e dalla severità con cui, sostenuto dal 
vicedirettore, porrà senz'alcun indugio rimedio ai man
camenti... V. però il preletto è obbligato non solo di 
condurre una vita cristiana, ma ben anche di adornarsi 
di tutte quelle virtù cristiane e morali alle quali dev'es
ser avviata la gioventù. Di sifialte viilìi danno migliori 
e più elficaci lezioni gli esempi pi'atici, che non la rac
colta di tutte le dottrine teoriche; la modestia, la dol
cezza, l'esemplarità nelle preghiere in chiesa e fuori 
di chiesa, il rispetto verso tutte le cose di religione, 
verso i luoghi sacri e le persone ticdicale a Dio, o (ler 
altro titolo rispettabili, la commiserazione verso i po
veri ecc. s'imparano piìi hìcilinente dai latti che dalle 
dottrine, in ispezialilà poi egli dovrà praticar sempre 
le virtù pro|irie del suo ullicio, cioè esattezza e ledellà 
nell 'adempimento di tutte le sue obbligazioni, attività 

e diligenza instancabile nella necessaria sorveglianza, 
fermezza inflessibile ne! far osservare la disciplina e gli 
ordini, indulgenza caritatevole per certe fragilità, e 
finalmente quella prudenza composta di tutte .le an
zidette virtù, la ciuale a tempo e luogo sappia con
giungere la severità all'amorevolezza,.. Al vicedirettore 
egli dee non solo stima e rispetto, ma ben anche per
fetta subordinazione,,. Userà verso i professori tutta 
l 'urbanità e amorevolezza,.. Riguarderà tutt i i profes
sori come amici, i quali deggiono cooperar tutti per 
conseguire il medesimo scopo,,. Sarà dovere del pre
fetto di fare le veci del professore ammalato od altri
menti in modo legittimo impedito, e di dare in sua 
vece lezioni nelle ore prescritte... Assisterà i profes
sori col fatto e col consiglio, perché egli non è sola
mente il loro superiore, ma ben anche il loro amico 
e il com]:)agno delle loro fatiche; cercherà però di 
guadagnarsi a tal effetto la loro confidenza... Si guar
derà dal diminuire o anche soltanto dal porre in dub
bio l'autorità dei professori del Ginnasio in faccia de
gli studenti... Due mesi prima che termini l 'anno 
scolastico il pretetto dovrà dare al vicecfirettore una 
relazione segreta sigillata, ma esatta, intorno la dot
trina, la religione ed il contegno morale dei profes
sori» (artt. 146, 181, 182, 194-197, 199). 

.Era inoltre incombenza del prefetto il «far pulire 
ogni giorno le scuole e i corridoi; ed al tempo delle 
ferie autunnali darà ordine che si faccia la ripulitura 
generale, e si eseguiscano le riparazioni interne che 
fossert) necessarie»; a lui spettava la custodia costante 
delle chiavi delle scuole, «il pubblicare tutti gli or
dini che giungeranno e si riferiranno ai professori e 
agli alunni, nonché le altre disposizioni superiori delle 
Aiuorilà governative» e, infine, «tenere esattamente i 
libri principali del Cunnasio» (artt. 212, 214, 215) [^^). 

icoiì/l/i/iii) Ri.'.NZo D(INAI)|.;LI.() 

NOTI',: 

(21) l~)i famiglili pHvcrissima, Cliuseppc Sarto fruì di un po-
.sio graUiito nel Seminario, dove restò fino al compimento de
fili siutli nel IH^S, e del quale conservò sempre cara memoria. 

{--) (tesare Arici hi-esciano (1782-1836) fu nolo aiiloix-
di poemi tlidascalici di contenuto agreste, classicamente cor-
letti e di stampo virgiliano; il veronese vMeardo Aleardi 
11812-1^^36) ebbe un |X)Sto assai notevole nella poesia dell'Ot
tocento; per i suoi convincimenli patritìttici subì il carcere au-
sti'iaco; tu poi pi'olessore di estetica e senatore del Regno 
d'Italia. 

(-•̂ 1 fxlilo a Venezia, 1862. Su don Angelo Volpe (1828-
l'-)13) e le \'ii-ende Llella [loletnica vedi Ciiusi:i'fi.; Soi.rnu), Un 
sii!ii,<iUirc episodio della <f/ics/i()/iv roiiuiiia, in «Padova e la 
sua [irovincia», 1977, 10 e sgg. 
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(24) La Facoltà teologica dell'Università «era stata soppres
sa tlai francesi nel 1808 col collegio teologico. Ripristinata da 
Francesco 1 nel dicembre ]816, ebbe sede nelle aule dell'Uni
versità, ma nel .1823 venne trasferita nelle infelici aule del Se
minario, tranne che per le lezioni di diritto cantinict) e peda
gogia, perché le lezioni di queste materie venivano frequentate 
anche da studenti di altre Facoltà; caduta l'Austria nel 1866, 
rimase senza alunni, perché i vescovi, non Fidandosi del nuo
vo governo, richiamarono i loro studenti. Però di diritto sus
sistè fino al 26 gennaio 1873 quando il ministro Cesare Cor
renti soppresse tutte le Facoltà di teologia nelle Università». 
(Giusi'Pi^F, I^iu.LiNi, Sacerdoli educati nel Scniinufio di Ptido-
v,i. Padova 1951, pp. 76, 204). 

(25) «Ad — Antonio Maria Fabris — canonico — per vasta 
dottrina fermi consigli — magnanima carità — ammirato •— 
del padovano Seminario oniire e lume — della biblioteca uni
versitaria — pi'ovviilo reggitore — che — alla scienza alla virtù 
alla patria — saerò tutta la vita — questa memoria perenne
mente cara — amici e discepoli — nell'ossequio concordi •— 
posero». Nella sua attività di direttore tlella biblioteca «compì 
il catalogo generale per materie, da remoti tempi iniziato, com
pilò il catalogo a libro dei codici ]")er materie e per autori, 
i-edasse (.|uello tlelle opere del scc. XV e di proprio pugno 
scrisse il catalogo degli innumerevoli opuscoli» {Elogio di D/OÌIS. 
Aiiloiiio ì'tihris Icl/o nella chiesa di San Pielro il 24 marzo 
1884 da don (ìaspare Zaccovich, Padova 1884), 

Un'altra bella epigrafe in onore del Fabris è nell'opuscolo 
Raccolta di .seri/fi alla di lui niciìioria, Padova 1884: «Anto-
nius Maria Fabris — canonicus doctor eques — verbis et 
factis — dioceseos patavinae decus — italica latina graeca 
hebi'aica lileralura — peritus — philosophiae et iheologiae — 
magisterio poUens •— in regio Cìymnasio Lyceo et Seminai'io •— 
din praeceptor et rector — Universitatis sludiorum •— regius 
bibliolhecae praefeclus — ut pie vi.\'it obiii in .Domino — 
XIV Kal. Febr. MIXXICLXXXIV — religio seientia amicitia 
— patavina civilas — maerenles lunus sequimtui-.» 

(2'i) (1. '/AOCOVK'.II, ÌUojiio cir.; anche lo Zaccovich fu alun
no tlel Santo Sletano, dal quale uscì nel 1844, l'iportantlo la 
menzione onorevole per lo studio e il profitto. 

Numerosi sono gli scritti lasciati ilal l'abris: accanto a quel
li d'occasione (orazioni panegiriche, con"i|X)nimenti in versi, 
elogi hinebri), pubblicò parecchie dissertazioni sul significalo 
simbolico ili fiori, frutti, alberi (ri)sa, miele, Iragole, mela, mir
to, alloro, fico, salice, cigno, colomba ecc.), una Dis.wr/az/oiie 
s//i firojcssori dellìh/iiH'rxi/à di l'adora r/ri'///i dopo il 1821, 
Padova 1813 e una sui Projessori ilei Sewiiiario di Padova iiior-
lì dal 1821 ;(/ 1880, Patlova 1883, 

(27) Si riporta, ira i lami, la letlera che il l-'abris scriveva il 
21 maggio 1849 al prefello ilei Santo Stefano; «Alcune circo
stanze mi impediscono di [loter assistere com'era mio deside
rio agli esami mensili tlel R, (iinnasio. Fila pertanto è incari
cala di ragguagliarmi deltaglialamente dell'esito eli essi, e di 
lenenni con scrupolosa esallezza inixìrmaio del profitto parti
colare di ognuno tlegli scolari, ('osi aspetto che mi sia jire-
sentaia una loro composizione a saggio della capacità ili ciascu
no, latta nella scuola con tulio il rigore e secondci le presciF 
/ioni ilei noslri regolamenti. Mi riserbo poi a destinare ira non 
mollo altri giorni, in cui x'isilerò io medesimo le scuole, e /ni 
inlrallerrò cogli scolari stessi prentlentloli pariiiamente in 
esame». 1'. non è a cretlere che si trattasse solo di Inioni pi'o-
posiii, data la personalità sicura ed alti\'a del Fabris. 

(~^) Il tlirellore generale Modena così scriveva al l'abris il 
T sellembre 1850; «dodo di poterle ripetere come io sia ri-
masio soddisfallo dell'ordine e dalla tlisciplina che riconobbi 

regnare nell'Istituto, mercé le zelanti e intelligenti di Lei cure 
e la coopcrazione attiva del prefetto e dei professori». Rispose 
il .l'abris, il 30 settembre; «lo non mancherò di partecipare, 
quando sia il ritorno dalle ferie autunnali, ai professori quei 
rimarchi ch'jìlla va loro saggiamente facentlo, e sono ben cer
to che, quanto sta in loro, sapranno trarne profitto al migliora
mento della istruzione. .Dagli atti semestrali, che le vennero 
già accomiiagnati, Ella avrà ben vetluio che tutte le possibili 
misure di rigore che si raccomandano furono già da noi messe 
in pratica per allontanare gli inetti e i negligenti dalla carriera 
scolastica». 

(29) Trattasi della chiesa di Santo Stefano annessa al Gin
nasio, per la riapertura della quale il Fabris così scriveva a Ve
nezia (30 sellembre 1850): «Circa i miglioramenti nel fab
bricato e alla riapertura della chiesa, io mi adopero con ogni 
premura presso questa R. IDelegazione per ottenerli al prin
cipio del nuovo anno; ma un altro eccitamento per parte 
(.li Lei presso qualche più alto .Dicastero credo tornerebbe più 
efficace di tutte le mie istanze ripetute lino alla noia», lìopo 
cinque anni di chiusura, la chiesa lu finalmente riaperta il 13 
luglio 1852. Vetli CliLisi-PPt'. BiASLiz, Pe viceìule della chiesa 
di Sìiii/o Slejaiio oratorio del Ginnasio Liceale, in «Pailova e 
la sua provincia», 1965, 5. 

{̂ '') In altra relazione si lagnava il l'abris della «trascurata 
etiucazione domestica che lascia venire .illa scuola gli alunni o 
tardi o presto di troppo, la ritrosia, pressoché intlomabile dei 
patlri che, chiamali e richiamati da noi più volte anche con 
pubbliche letiere per discorrere con essi intorno alle male 
abilntlini dei discepoli, o non compaiono, o ct)mpaiono piutto
sto per escusare i vizi che per miglicìiare la vita ilei loro )nale 
amati .figlioli». 

(• '̂) Anche il 'l'appari, nella citata relazione del 9 sellem
bre 1846, osservava a proposilo degli alunni privati: «Debbo 
anzi per giustizia far osservare che se gli alunni dell'ah. Mozzi 
meritano non lieve censura, la colpa mila si deve attribuire al 
cattivo loro \'olere, alla pervicace smani;i dei lori) genitori ili 
\'olerli applicati allo sluilio mentre ne manca loro ogni ret|ui-
silo necessario, abusando troppo della cortese compiacenza 
nel maesii'o di assumere a scolari soggeiii incili affatto, gabban
do così inulilnicnle quell'allitiuline eh'ei possiede per l'inse-
gnamenlo privalo. Il successo e le avvenenze fallegli spero che 
ra\'ranno reso hen accorlo jier l'avvenire», 

(•̂ 2| Y.n\ l'egregio abaie Ciiuseppe Bernardi. 

[^^) 11 dubbio era posto tlall'interpretazione dell'ordinanza 
del 2 aprile 1852 con cui la Direzione generale «dava la pote
stà di tenere lutto il rigore nell'esame tli ammissione che si 
dee faie a chi giunge da allro Ciinnasio» giacché il Fabris 
rilencN'a, d'accordo con i professori, che «tiuell'esame tlebbano 
soslciiere anche quelli che vengono al nostro tìinnasio dopo 
incomincialo l'anno, essendo lacile che allrimcnli il benefico 
intendimento dell'I. R. Direzione si renda vano da chi, appena 
incomincialo l'anno in altro (ìinnasio, si rimanga dall'interve-
niiA'i e tiopo L|ualche mese \'enga al nosiro coH'alteslaio ili am
missione ollenuto aliriH'e», 

(•'-t) V.' significativo che l'ordinanza tlella Direzione gene
rale tleir8 aprile 1852 «che avverlis'a in alcmii (iinnasi sover
chia indulgenza nelle classi, sce\'erava da quell'osservazione il 
Ginnasio di Padova». Le classi di cui si ]iarla corrispondevano 
agli attuali voli in decimi. 

(-̂ 5) Il Fabris si riferiva ad alcuni dei sedici docenti 
nell'anno 1851/52. L'ab. Giuseppe Barbieri (1774 - novembre 
1852) fu prefetto nel Ginnasio di Santa Giustina, segretario 
i.leir.'\ccademia pata\'ina, docente ili filologia greca e Ialina 

13 



nell'Università, ma soprattutto celebre e ammiralo oratore sacro 
e insigne maestro di studi e di vita a molti eletti giovani, .Al 
Santo Stefano insegnò (ilologia latina nell'anno 1851-52, 11 ve
ronese Francesco Zantedesehi (1797-1873), oltre che insegnan
te al Ciinnasio, fu illustre professore di tisica all'Università 
(la sei'a del 28 agosto 1853 nel cortile dcH'Università «diede 
un pubblico espeilmento di luce elettrica» invitando ad assi
stervi atiche gli akmni del Santo Sielano). Il conte Vittiire Trevi-
san (1805-1897) insegnò soria naturale dal 1851 al 1855, 
allorché per minivi di saliUe si ritirò dall'insegnamento. l'ran-
cesco Corratlini (182()-i888) fu prima assistente dell'abate 
Barbieri al Santo Stefano, [joi direttore del Ginnasio liceale 
di Santa Ciiustina (l'attuale Marco l'oscarini) a Venezia 
e quindi professore di letteratura latina nell'Università di l'a-
dova. Giuseppe De Leva (1821-1895), nativo di Zara, ilopo 
aver insegnato al Santo Stefano dal 1851 al 1855 — e ne è 
riccirdo una bella lapide nel chiostro — salì alla eattedi-a di 
stoila moderna nell'Università di Padova, di cui fu anche ret
tore; fu autore tli grandi opere storiche. Inline il \'eronese 
I^aolo Perez (1822-1879) fu al Santo Stefano dal 1845 al 1852, 
poi sacerdote rosminiano e ciu'ò la pubblicazione delle opeix' 
del Rosmini. 

(•̂ '1) «Né mi spiacerebbe se losse possibile l'allivazione di 
ima separazione materiale fra i piccoli scolari del ginnasio 
inferiore e quei più provetti del ginnasio sn|X'ri()re, all'unico 
scopo di meglio provvedere alla loro moi-alità; sempre però 
che questa separazione non losse che materiale, cioè provve
dendo ristituto di un doppio ingresso e lasciando nel reslo 
l'assoluta unione e dipendenza da un solo dii'ettore e dalla 
conferenza di tulli i professori delle otto classi, in modo an
che che c[tielli che insegnano nelle classi superiori passassero 

ad insegnare nelle classi inferiori». Tali erano le proposte del 
Fabris alla Direzione di Venezia il 9 settembre 1852. 

(•̂ 7) Finché restò in vigore il Codice, lo studio della lingua 
italiana era subordinato al latino; la riforma stabilì l'italiano 
materia a se, con l'insegnamento della grammatica, la lettura 
degli autori e la ct.imposizione, per due o tre ore settimanali, 
secondo la classe; ma nel protocollo della conferenza del 29 
agosto 1852 si legge che «emerse chiaro e definito il giudizio, 
può dirsi di tutti, che troppo ristretto sia il numero delle ore 
concesse all'italiano nelle classi superiori». La storia natiu-ale 
veniva insegnata per due ore settimanali nelle classi prima, 
seconda e nel primo semestre della terza, per tre ore nelle 
classi quinta e sesta. L'insegnamento della lingua tedesca, in 
precedenza libero, venne reso obbligatorio dal 1854/55 nella 
classe seconda e fu poi esteso gradualmente alle successive. 

{^^) f libri prescritti eranci; 
«Il Gytinuìsii luatriciiLi, in cui deggii>nsi iscrivere lutti gli 

studenti secondo le loro classi, notandovi il loro nome e co
gnome, l'età e il luogo di nascita; 

2) Lihcr ccilciiloriii//; in questo libro si sci'ivono ogni seme
stre le note di .ivanzamento, ed alla line dell'anno anche i 
premiati... 

3) Ordìiui/ioiicii scboldsticac: esso conterrà lutti gli ordini 
supremi e governati\l mandali di tempo in tempo al Gin
nasio... 

4) ilislorid Cyiinhisii, in cui il pretetto noterà diligente-
menie e con saviezza tutto ciò che è avvenuto d'importante 
nel Ginnasio atlidaiogli, o alle persone che al medesimo ap
partengono. Possono e devono aver luogo in questo libro an
che gli avvenimenti del paese, e talvolta anche gli avvenimenti 
generali ilei tempi, usandosi però la do\'Uta scelta delle materie. 
11 libro verrà compilato cronologicamente» (ari. 223). 

La 

LIBRERIA 
D R A G H I 
dal 1850 vi offre il massimo: 

assortimento 
convenienza 

celerità 
Via Cavour, 17- 19 - Galleria S Lucia 

Via flccademia, ' ) 

Via Vili Febbraio 7 

' Via Paolotti, 5 

' n 

PADOVA - tei. 20425 35976 26676 
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Les neiges d'onton 

CREDITO VENETO 

Nella storia degli istituti bancari padovani una 
posizione di rilievo spetta al «Credito Veneto» che 
iniziò le operazioni al termine della prima Guerra 
Mondiale. Ebbe grosse vicissitudini, ma anche qual
che fortuna: il bilancio del IV ese rcizio 922) chiu
deva con una situazione patrimoniale di circa 225 mi
lioni e con utile di 700 mila lire. Sono cifre dif
ficilmente rapportabili ai valori odierni, per tante e 
svariate ragioni. Aveva sede sociale e direzione cen
trale a Padova, in via San Francesco 2 3 (palazzo Za-
barella) e due sportelli in corso del l^opolo 25 e in 
via 8 febbraio. E decine di filiali ed agenzie: a Bel
luno, Castelfranco, Dolo, Feltre, longarone, Mestre, 
Murano, Noale, Oderzo, Pieve di Soligo, Pordenone, 
l-'ortogruaro, Sacile, S. Dona, Treviso, Venezia, Vit
torio Veneto. Era una banca di respiro regionale, e 
poche erano le dipendenze in provincia di [-"adova: 
Agna, I5agnoli, C^amposampiero, CÀinselve, Monta-
gnana. Piove, Ponte di Brenta. 

Credito Veneto 
Società Anonima - Sede Sociale e DirRzionfl Centrala PADOVA 

A'ler,'[ili! •A.VA rV'leiiiziorit* ilaneariii iP^iiain e,i a! ( 'r ' ' l ; t i j l\ \ \w\.\U 

Ag-na • A^atdn • Alano d( Piave • Ar i le - A d u n o • itaprtwll • UT.ìAA'HO • Uribnnn • Cuòuìa - Cumpnsùiu 
Piero Caiirll© - C a s a r : * - CQ:^tfIf ranco Ven. - Cast ion - CaMimcclicrMin - Cci;t:lii • Ccdccni ; , lif ' • - - • • 

IV Esercizio Situazione al 3 0 Novembre 1922 iv Esercizic 

A T T l V t ) 

!.. ' CaR?a . , . . . 
ì ' r i ioli (li proprici ' i . 
I l'orlafo.crlio . . . 
j Conti c:orr. iittivi , 

C.C. di cnrri'jf). • 
• aidi iJeliltor 

Drbi lor i tlivr-rsi 
ImmobiU , . . . 
.Mobili f r:i,';sefDJli . 
Vi'.lori di lor/i in (icp 

•M l,-.."/.n."M 

50.y7S,',,•;,.7;, 

:.', 1 .'i.roo.— 

V A S S I \ ' 0 

("apitnlc; a"ÌO!i:irio 1, 
Kiservf . , , . •' 
lit-positi , . . . > 
(."(nitl ro r r . ra^Ji ciT-dii •• 
c e . (ii r n r r i ' ^ n . -

• alili i.ri'i.tilori ^ » 

Creiliiuri (!ivfi,.i . . 
I.^?pnsii:iiu: di vu!oi i ^ 

IO.000.ODO,-

•••5 5 ' ' . ' 

1.1 T r i 

L'iiJi del con*, C"cr'; 

",1.71 

2': 1.5» 

T,. 

/ / Pirsidenft 
N o b . Avv . C o m m . Mai'co T.iltara 

J.'Amministralo)e Dcl-'j^ntn - Comni . Kicoìa l icvi larqua 

/ / Sf^yelùì'io G^nernì^ i'/i Sìndiii'o lì Ragifmxtre ( 
Ryf Cav. A T o r n ì m b e n i (np;. C o m m . A. FVdinetH Rap . Knit^i H* 

'/•fi et a//' 
mbariì i 

CREDITO AGRARIO 

CA)n sede in Padova, via 8 lebbraio 4 (angolo 
del Gallo), il Credito Agrario operava jM-evalenle-
nìente nel settore agricolo e quasi esclusivamente in 
provincia di Padova. Aveva agenzie di città al l^assa-
nello, al Cavalcavia della Stazione, a porla S. Cnovan-
ni, e filiali ad Abano, Agna, Bagnoli, Bastia, Bovo-
lenta, (basale Scodosia, (^astelbaldo, Cittadella, (,on-
selve, Correzzola, l'.ste, Limena, iVlonselice, Moma-
gnana. Piacenza d'Adige, l^io\'e di Sacco, Sianghella, 
S, Pietro in Gii, Villa del (>onie. Ai limiti della pro

vincia a (x)na e Noale. Aveva un cafiiiale azionario di 
-\ militmi (1922): su per giù, allora, quello della Po
polare di Padova. 

^?r^//r ^ /<//</'/ / / < • 
/ ' 
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BANCA MONTAGNANESE MORGANTE 

(À)sa rappresentasse Montagnana agli inìzi del se
colo nell'economia padovana e veneta, andrebbe esa
minato e considerato. Qui ricordiamo che esistevano 

sei Istituti bancari, dei quali quattro di formazione 
locale: uno era Tantichissimo Monte di Pietà fonda
to nel 1497. La Banca Montagnanese Q. Morgante e 
C, un banco privato appartenente al Morgante, era 
molto atitorevole, e ad essa facevano capo tanti interes
si del mandamento. 

UNIONE 6 M C M I A NAZiONALE 
Anonima Capiials Sociale 12 ,000 .000 - Sede Centrale e Sociale BRESCIA 

SEDE DI PADOVA - Piazza Petrocchi - Palazzo Proprio - Telefono 4 - 8 2 - m 
Ufiiclo Cainbio In Piazza Cavour - Telelono 4 - 6 0 :: ;; ;; :; :; 

r i l l A l l D E i m Si'.ilE - GftSTELfeANCO V. - MONSELICE - MONTAGNANA - ESTt -
Agna - Aii'iilllara - Bastia di Royolon - Campo S. Martino - Camposampiero - Ciltadella 
- Coiiselve - tiodenigo - Mestrliio - IVlontegalda - Noventa Vie. - Ospedaletto E, Piote di 
Sacca- PontBlongo - Stangtisiia - San Martino di Luoarl • Soleslno :; :: :: 

TuUe le Operaixiom di Banca e Cambio 
•; :: SERVIZIO Cassette di Castodia e pacclii ciiiosi Inqoiiiiiranti :; :: 

SEKViyo gr.iluiio p t r pagamuDln Imposte e tasse per cooto dei propri Clienti 

UNIONE BANCARIA NAZIONALE 

L'U.B.N., con sede centrale in 13rescia, e con ca
pitale sociale di 12 milioni (1922) aveva tra le sue di
pendenze principali la sede di Padova, in piazzetta 
Pedrocchi 4 e piazza Cavour 1 . Era pr-oprietaria del 
palazzo (quello attualmente della Riunione Adriatica 
di Sicurtà). Alla sede di I^adova tacevano cajxi 2f fi
liali: Castelfranco, Montegalda, Noventa Vicentina 
(kior della provincia) e Monselice, Moniagnana, l^ste, 
Agna, Anguillara, Bastia, Campo S. Martino, Campo
sampiero, Cittadella, (Jonselve, Codevigo, Mostrino, 
Ospedaletto, Piove, Pontclongt), Slanghella, S. Mai'-
tino di Pupari, Solesino. 

LA BUSTAIA S AG R AMOR A 

A San Bernardino (Via '/abarella) al primo pia
no del n. 16, la signora Sagramora ei'a una (.Ielle meli
le bustaie iifieranli in città all'alba del secolo, 'l'enexa 
anche de[iosilo, dice la piubblicità, di stecche di balene 
delle primarie labbriclu.'. Potremmt» sbagliai'ci, inm 
abliiamo latto nessun studiti in projiosito, e tanto me
no abbiamo a\'ino la possibilità di iica\'aie statistiche, 
ma i «busii» delle signore sono, attualmente, in di
suso, brano un (uv.zo tome, invece, nel pieno senso 
tlella pai'ola, ilell'alibigliamenio lemminile di un tem-
1X1. Ora iiui'al [liù ci sono i biisii ortopedici e li poi'-
tano, [iei- l'ai'trosi, più gli uomini che le (.lonne. 

Elena Sa f̂ramora 
via del Zsbarejia jjèi S. fcernardfino N. Il 

l'I A.NO 5' 

Ru«ti r«dilnz3:at.ori or-
tCJWiii a^-jette igÌ9-

tt, iirfeteLV, iius«Utt» {/er 

Uvor-. ecc. 
Tiona depos i t i t i di 

Cu 11 ti l es ten, baJeae, 
ctetìcho, c-4 .̂ delie pri
mario fabhncha. 3̂38 
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l'adovn - Pi.izz.i (i.iril'nUli «DOVA.Piani OiMbiKi 

VIA SAN FERMO 

Queste due cartoline riierentesi agli anni prece
denti la prima Guerra Mondiale, paiono quasi due se-
cjuenze successive di una pellicola, e ci riportano a 
come era via S. Fermo. Era, intanto, la strada eolle-
gante il Pedrocchi alla Stazione (percorsa prima dal
l'omnibus corsa garantita, poi dal tram a cavalli, quin
di dal tram elettrico). Sulla sinistra l'Albergo Rea

le Fanti Stella d 'Oro. Sulla destra il monumento a 
Garibaldi, cbe nasctinde i magazzini di legname Fio-
razzo. 

In via S. Fermo ntuiamo, prima di palazzo Citta
della-Giusti, la chiesa di S. Matteo, col suo campanile 
ora incorfiorati) nelle ntiove costruzioni. l'> l'edilìcio 
delle ex carceri politiche, dove Cìiox'antii Prati scrisse 
i suoi più ardenti versi patriottici. 

ANCORA VIA S. FERMO 

Siamo ancora in via S. Fermo (o Garibaldi), di 
fronte alla chiesa omonima (anche questa sconsacra
ta). Sulla sinistra il palazzo Cappellari, poi Frigo-Oli
vieri, ricostruito da poco, nel 1912, Leggiamo sulla 
«Guida» del Ronchi che Iti progettato dal Peressutti, 
che la tacciata (lolicroma \'enne eseguita dalla «Cemen-
tedile» dell'ing. Franzini di Brescia, che i ferri batliui 
erano di Giuseppe Calligaris, che c'era un bel sollitto 
di Achille Gasanova. Un grosso esempio, qtiintli, del-
l'archiiettm-a degli anni Dieci, che a Pado\'a (come 
altrove) ebbe caratteristiche proprie, sopraltiuio in 
considerazione delle particolari caratteristiche della cit
tà. Quando il palazzo prese luoco, e poi venne ab
battuto, nou udimmo alctma voce di protesta... 
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Machiavelli 
e l'assedio di Padova del 1509 

Quali sono le valuta/ioni che il Machiavelli espri
me sull'assedio di Padova del 1 "509 e sulla condotta 
politico-militare dell ' imperatore fvlassimiliano 1 e di 
Vencxia? 

ha risposta parte necessariamente dai testi nei 
quali sono contenuti dei riterimcnti diretti ed espliciti 
all'assedio padovano e quindi anzitutto dal «Ritratto 
delle cose della Magna» e dall 'incompiuto «Decennale 
secondo» ma può comprendere anche altre opere nelle 
quali il riferimento ai fatti padovani e implicito. 

Nel primo dei testi citati sopra, contrariamente al 
«Discorso sopra le cose della Mai^na e sopra l'im-
|)eratore» ed al pi-ecedente «Rapporto delle cose del
la Magna» del 17 giugno 1508, manca del tutto la de
scrizione degli elementi negativi e positi\'i della jier-
sonalità dell'itiiperatore il quale, aveva scritto il (lo
rentino, «per capitano non è inleriore ad alcim altro». 

Machiavelli guarda ben al di là della personalità im
periale. 1'. lutto l'impero ad essere minato da contrad
dizioni insanabili che i Veneziani, da espeni commer
ciami, hanno dato prova di capire e di ciMioscere pci'-
k'ilamente. 11 lallimenlo dell'impi'csa italiana, antive
neziana, deirim(ieraiore Massimiliano 1, della quale 
l'assetlio padovano del nOS) è stato Uirse il momento 
più signilicati\'o e certamente il più noto, la emerge
re, secondo il lioreiitino, una \erità londamentale: la 
(.lebolezza dell'impero tedesco nel quale uè i iirincipii 
né le comunilà iniendono sosienei'e l'imiieratore di cui 
temono l'aumento tli piitenza. 

(."ìuaiilo alle lanierie tedesche pur essendo «buo
nissime» ix\ «ottime gente in campagna a biro giorna
ta», al contrai'io non wilgiino nell'espugnare le «leri-e». 

come Iti a Padova, poiché nell'espugnazione non «pos
sono tenere l'ordine loro della tmilizia». 

L'ordine dei «lanzchenecche», e cioè della fante
ria tedesca, era tale da rendere impossibile sia lo sfon
damento del quadrato dei picchieri sia il semplice av-
vicinatnento ad esso data la lunghezza della picca. 

La picca, «lunga dapprima poco più di tre metri, 
ma via via prolungata e adoperata con ambedue le 
mani», era l'arma fondamentale de! quadrato della fan
teria pesante la cui affermazione sulla cavalleria è sta
ta la caratteristica fondamentale dell'arte militare mo
derna.!') 

invece ne! «Decennale secondo» lo scrittore fio
rentino descrive gli stati psicologici dell ' Imperatore, 
il grande protagonista dell 'impresa fallita davanti alle 
mura di Padova, «tutt 'afflitto», «affaticato e stanco», 
incapace persino di espugnare una sola città, diversa
mente dai suoi alleati più abili; il re dei Cristiani, il 
grande Pastore, il re degli Aragonesi, i quali avevancì 
safiLUo conquistare il primo la Lombai'dia, il secondo 
la l^omagna e il terzo la Puglia. 

Fin qui, i riferimenti espliciti ai fatti padovani, 
i qLiali tuttavia sono presenti in modo diverso anche 
in altre opere del Machiavelli. È abbastanza laeile im
maginare che l'assedio padovano «il primo grande as
sedio sojiportato da una città italiana dal 1494 in poi» 
abbia colpito l'attenzione vigile e pros'cK'ato la rifles
sione dello scrittore (lorentino per lo stretto rap(iorto 
di causalità che lega l'assedio alla sconhtta ii'agica di 
Agnadello, il latto nìilitare, tutto iiegaii\'o, che sia 
alla base della tesi machiavelliana sulla necessità per gli 
stati di crearsi un esercito a base nazionale e com-
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posto soprattutto da una forte fanteria pesante. Ma
chiavelli non poteva limitarsi a criticare l'imperatore 
e le sue fanterie. Egli doveva inevitabilmente esten
dere la sua analisi ai Veneziani. 

E rispetto alla politica dei Veneziani, il fiorentino 
emette due giudizi molto precisi, uno relativo alla 
politica nei confronti delle città «suddite» della Terra
ferma e l'altro, più tecnico, sulla funzione delle mu
ra urbane. 

Secondo il Machiavelli, la politica veneziana di 
divisione della popolazione urbana in fazioni contrap
poste, l'incoraggiamento delle sette, ha avuto risultati 
fallimentari. Dopo la sconfìtta di Agnadello, la ribel
lione della nobiltà locale non ha avuto a Padova ca
ratteri diversi da cjuella vicentina o veronese. E questo 
carattere omogeneo della rivolta nobiliare, valido per 
quasi tutte le città suddite di Venezia, spiega certa
mente il mancato riferimento specilìco a Padova nel ca
pitolo XX del Principe. C^) 

Quanto al capitolo X dello stesso trattato, in cui 
si risponde al quesito se le mura urbane siano un cri
terio per misurare le forze dei principati, credo che il 
riferimento a coloro che dovrelobero partire «con ver
gogna» se tentassero di assaltare una città murata sia 
perfettamente coerente con la descrizione dello stato 
psicologico dell'imperatore offerto nel Decennale se
condo. 

Ma l'affermazione positiva sulla utilità e sulla in-
vincilTilità delle città dotate di mura, già espressa nel 
capitolo X del Principe, si trasforma nel libro settimo 
«Dell'arte della guerra» nella indicazione di precetti 
molto precisi, «spunti geniali» li ha definiti lo storico 
militare Piero Pieri. (•') 

Sono tali precetti veramente dovuti «soprattutto 
all'osservazione di quanto il famoso fra' Giocondo ave
va ideato nel 1509 per la difesa di Padova», come 
scrive l'autorevole storico sopra citato? 

Credo che la risposta possa essere positiva. Nello 
stesso libro settimo «Dell'arte della guerra» si trova 
infatti, poco più avanti, una perfetta descrizione del 
«guasto» operato dai Veneziani a Padova. Ma l'argo
mento più probante mi pare possa essere la lettera che 
il capitano Alamanno Salviati scrisse il 4 ottobre 1509 
da Pisa a Machiavelli. C*) 

Da essa si ricava che lo scrittore fiorentino aveva 
inviato all'amico un «discorso» bellissimo a proposito 

dell'ordine «che si truova a Padova e di dentro e di 
fuori». Dove il dentro potrebbe essere il fossato inter
no, il secondo, ed il Inori potrebbe essere appunto il 
«guasto». 

La lettera del Salviati si legge con estremo inte
resse non soltanto per il riferimento al, ahimè!, per
duto discorso del Machiavelli su Padova ma soprattutto 
per il riferimento, a mio avviso, prezioso, che il Salvia
ti fa alle domande da egli stesso poste ai «signori con
dottieri» sulla espugnazione di {-"adova. f̂ al quale si 
deduce che il Machiavelli non si limitava a studiare gli 
antichi scrittori di cose militari ma ricorreva aperta
mente anche al giudizio dei moderni. 

Sia nel Principe che nell'Arte della guerra il Ma
chiavelli esprime a proposito della utilità delle mura 
urbane, di Padova o di altre città, l'opinione espressa 
dai «signori condottieri» ad Alamanno Salviati e comu
nicatagli nella lettera del 4 ottobre. 

Il fiorentino certamente amava i libri antichi ma 
era molto attento ai latti e ai giudizi degli uomini del 
suo tempo. Lo si verifica facilmente anche in questo 
caso. 

YAAO FKANZIN 

NO'l 

(1) Pu'.KO l^u'.m, // liiiitisci/ijcii/(ì e III crisi ii/iìiUirc ita
li cimi. 1952. 

(2) Il giudizio del Miichiavc'lli siill'oliiiarcliia vciiczianii è 
riprese! con molla lorza da Vincenzo Cluoco nel «Saggio slo-
l'ico sulla rivoluzione napiiletana (.lei 17S9». l,o stessi) giu-
tlizio negativo si_il rapporto fra Venezia e le città suddite 
esprime Carlo Cattaneo in «La città consiiieraia cotne princi
pio ideale delle istorie italiane». La storiografia accademica 
sulla repubblica veneziana ha largainente ignorato la «conti
nuità» di tale posizione negativa a proposito tlel rappi)rto 
Dominante-Tcrralemia. 

(3) Non mi sembra siano stati ancora risolti in modo SIKL 
disfacente i quesiti relativi al Machiavelli come «teorico del
l'arte forti(icatt)ria». Lo stesso Piero Pieri riferisce in modo 
critico le oscillazioni tli giudizio di .M. Jaehens a tale pro
posito; Vedi: Plf.Ro Pil",Kl, Ciicrrii e polilicii, P^V?. Ovvia
mente un confronto tra le indicazioni del Machiavelli in tale 
materia e quantcì si stava realizzando nelle città toscane e 
venete in particolare potrebbe dare ilei risultati mollo inte
ressanti. Rinvio a tale proposito agli studi di prossima pub
blicazione di Angiolo Lenci, 

(•*! La lettera di Alaniannt) Salviati è pubblicata nel II 
voi. di PASyuAl.l', Vtt.l.AKi, Nicolò iWdchiiivclli e i suoi laiipi. 
1897. Non mi pare che essa sia stata finora letta con la do
vuta attenzione. 
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ITINERARI FARMACEUTICI IN PROVINCIA : 

I cimeli della "Salute,, di 
Villa del Conte 

Siamo arrivati a Villa del (ionie una nebbiosa se
ra (li niar/o, accolti dal larniacista nella sua bella casa 
che, come la niai,',;iior parte delle lannacie di campia-
,nna, (a un tu t l ìu io con il [losio di la\'oro. lio. 1 . 

Riscaldatosi l 'ambiente con l'aiiUo di (.|ualclie bic
chiere di vino buono, ira un aneddoto e un ricordo, il 
doltor / anon mi parl() della sua spe/.ieria, dei larma-
cisti che lo precedeltero e, da ultimo, dei mortai e 
(.Ielle maiolicbe da larmacia. 

Mi mostrava i vasi e le broccbe e le accare/xava 
con amore, (luasi con tenere/./.a raccontaiulomi come 
lossero state di suo padre e prima ancora di suo 
nonno. I!s;li un primo iem|ni un po' riserx'alo e schi
vo, poi si lascia\'a andare e inlerx'orandosi mi mostra-
\'a un cannello k'rrimiinalorio (strumento che ser\'e 
per analisi chimiclie) che era stato di suo nonno e che 
lui stesso ave\'a adoperalo all'Universiià, Mi mo
strava una v'ccchia iotogralia riproducente una s|ie-
cialiià a base di china che era stata preparata dal suo 
a\'o, e della (|uale ho recentemenie avuto occasione 
di \'edere su un giornale a caraltere locale che an
cora si siampa\'a a Bassano «Prealpe» una delle prime 
inserzioni pubblicitarie per im medicinale (1902), 
iira\'a Itiori da un cassetto delle deliziose eliclii-'lK.' 
stile libert\' del primo novecento [ler un elixir di 
china, poi |irende\'a in mano un albarello, che era riu
scito a saK'are dalla dispersione e mi piarlav'a del suo 
proi:;etto di lare una x'etrina per esporvi tutta la sua 
\aseria, (ireziosa \ aseria lanriaceutica, della (|uale ora 
egli si sentix'a il custode. 

ba sua hirmacia pur ess(-'nd(i in un piccolo e 
isolato paese di campagna cvw pri\alegiata, poich(' es-

'•i^M^^mMOm'i.: 

1. - La Fiirmaciii Zanon a Villa del Conte 

scudo stata isiiluiia prima del l<S37, gO(le\'a di deter
minati prix'ilegi ris(X'ltati dal gox'crno austriaco prima 
e clal gox'crno italiano dopo il I86(i. 

ba s(uvieria esisteva già prima del bS 3 3 (|uando 
era diretta da Ciiacomo /anardi \eneziano, che tra-
smigix) a W'uezia nel bSid. A (]uesti subentrava Ixii'-
tolo Munari da Schio, Imo al bS4T circa, dofio di 
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2. - Albarello medio-piccolo Brocca 

che passò ad esercitare a Cittadella alla farmacia al
l'insegna dello Spirito Santo, inventore di un «Feb
brifugo» che verso il 1858 ebbe il suo momento di 
celebrità. I vari attestati, raccolti da un medico, fu
rono pubblicati in un opuscolo, che si può indicare 
come uno dei primi esempi di pubblicità per il lan
cio di un medicamento. 

A questi, 1845, succedeva Francesco Castellani 
che la gestiva fino al 1865, anno della sua morte. La 

vedova Adelaide Zangrandi Castellani, ancora proprie
taria della spezieria ebbe come Direttore o «Istito-
re», come si soleva dire allora, Leone Tentori (1865-
1868) che poi passò ad esercitare in Camposampiero. 
Dal 1868 al 1875 era direttore della farmacia di 
Villa del Conte, Ferdinando Bonvicini, che si stabilì 
poi a Padova come direttore della Farmacia Tian di 
Via Sant'Agata, attuale via XX settembre. Dal 1878 
al 1890, Sebastiano Rossi, mentre il farmacista Al-

4. - Boccia 5. - Albarello del primo Settecento 
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6 - Mortiiio in ottone 7. - Mortaio del 1829 

Ircelo (a-c)|-)pi l'ehlie in altitto per i successivi c|Liattro 
anni tlal ÌH90 al 18^-1, do(x) di che emigrò in Ame
rica ove aprì un «Drug Store». 

Unica erede l'csiò la l)i,'lia F.rminia Zani^randi che 
sposò Cìiuseppc / anon tli (ìiovanni. Qiiesti di(~)lo-
malosi a Pado\'a nel I (SS'-) cominciò ad esercitai'c nel 
iH9-j, isciitto al IVrsonale Sanitario della Prox'incia 
di Padova nel I "-)()! e all'oi-dine dei l'armacisli, dalle 
sue oriijini, nel 1912. A (n'useppe setuiì nella titolari
tà il (i,ulio Riii^i^ero che esercitò Imo al 1976. 

/\lliialmenie ne è titolare il liylio (ìiorgio / anon . 
La raccolta tli ceramiche tiel dott . / a n o n comiiren-

de albarelli, brocche, bocce, di due distinti pei'iodi: 
un primo ^ruppo della (me del 600 primi del 700, 
un secondo gruppo dell 'Ottocento. Per ragioni tiel 
nostro studio sLille maioliche da larmacia che an
cora si troN'ano nella nostra (ircH'ineia descri\'erò i 
prototipi tli ognuno di c[uesii gruppi e le scritte che 
ci ser\'iranno per ridentidcazione dei medicinali in 
essi ctìiiteniui. 

Albarelli {-\ esemiilari) ((ìg. 2) medio piccoli: 
altezza 195 mm, diametro 90 nim, circonlerenza 340 
min. Di proliabile labbrica \'eneta, (Nox'e?) del se
colo XIX. Piede circolare ;i calice, manici di presa 
non saldali \'erso l'alto, coi'po centrale o\H)itlale, boc
ca larga, collo rastremate). La pane bassa del coi'po 
centrale porta un grazioso moii\'o lIoi-e'aL', una ['osa 
rossa con serti di loulic \'ei'di ai bili, sul collo si ri

pete li motivo llorealc sopradescritto. La scritta e jn 

caratteri maiuscoli moderni, di colore nero: Ung. Ce-

rus; Ung. di 'l'uzia; .Divcrs. Astor; Bals. Arceo. Un 

gruppo di tre altri albarelli hanno le stesse caratteri

stiche dei precedenti ma con il collo mollo più stret

to atti a ctmtenere sostanze liquide. Le scritte sono 

le seguenti: Sir. Scorz. Ced.; Sir. Fior. Pers. 

Al secondo gruppo (anno [larte sette brocche (fìg. 
3), un albarello e due bocce. Si possctno datare al primo 
settecento, di fabbrica veneta ott imamente conservate. 
I colori sono i classici: bianco e azzurro. L.e scritte, in 
gotico molto ornato, occupano la parte centrale. Due 
(asce ornamentali a (estoni azzurri, delimitano il cor
po centrale, sono provvisti di un basso piede circo
lare con doppia (ilettatura azzurra. Alto e largo collo 
delimitalo nella parte su[ieriore dal solito motivo 
azzurro. Ansa piatta con decorazioni di laniasia az
zurre, a cui si contrai^pone cannello per versare i li-
i-juidi. Le scritte sono le seguenti: Oximeì semplice 
Sijr. de cicorea; cu. rhab.ro Sir. Fin Viol; Sijr. L)ia-
moron; ()1. cucurbit; Sijr. violai, simp., Del mede
simo stile due bocce ((ìg. 4), una in perielio stato di 
cofx'rchio di ceramica inlatto. Le scritte sono; Ac], 
(acor. Aq. MaK'c. 

Indne un albarello medio piccolo, con i due roc
chetti uguali, nei colori bianct) e azzurro, con liasso 
piede circolare (licitato di azzurro, tlataljile anche 

7? 
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questo al principio del 700. Altezza 170 mm, dia
metro 110 mm, circonferenza 320 mm. Scritta in 
caratteri gotici: Ung. [ ? ] (fig. 5). 

Tra le altre cose belle devo ricordare due splen
didi mortai delle fonderie Colbacchini. L'uno pro
veniente da Bassano l'altro da Padova, 
tro della bocca 10 mm, reca inciso sulla lascia che 

Il primo in ottone è alto 140 mm, fig. 6), diame-
cinge la bocca OPERA DI P I E T R O / COL-
B A C C H I N I BASSANO. Sembra sia uno degli ul
timi mortai fusi da Pietro in Bassano. Non è datato 
ma possiamo dire senz'altro che sia stato fuso nella 
seconda metà del 700. 

Altro mortaio in bronzo di juandi propoi'zioni, 
a calice, con due grossi manici per la presa porta in
ciso su di un fianco entro un medaulione: A N N O 

D O M I N I 1829 B A C I A N O E FIGLI FONl^ lTORI 
IN PADOVA (fig. 7). Dalla parte opposta molto 
rovinata da una scalpellatura accidentale o voluta, 
si trovano tracce di una scritta religiosa: SOLI DEO 
... ET My\R!A. 11 mortaio è provvisto, vera rarità, 
di un grande cilindro lavoi'ato al lornio che si adat
ta alla sommità del mortaio. Questo accorgimene im
pediva ai pezzi di droga contusa di schizzare per ogni 
dove mentre il lartnacista pestava la pianta con il gran
de pestello di ferro. 

Fanno [larte delle rarità della larmacia di Villa 
del CÀ)nte una pregevole serie tli pesi x'cneli a forma 
di l")iccole scodelle di peso e grandezza decrescenii 
(fig. 8) e tre piccoli pesi: 6 tmce di Vienna. 12 once 
di Vienna e 1 2 grano. 

AKOMA'I'AKUIS 

8, - Pesi veneti 
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I collegati della "Lega veronese,, 
cacciano i governatori 
del Barbarossa 

L'han giurato! (') Un rapido incoccare (amichevo

le..,) d i spade, il giuramento sui sacri evangeli, un 

gr ido al l 'unisono «fuor i i barbari (o lo straniero)!» 

Pressappoco in questi te rmin i , così appeti t i del resto 

dalla coreogi'afia r isorgimentale, dev'essersi svolta — 

li 'animentarie e scai'se essendo le notizie a! r iguardo — 

la scena dcH'accordo nel maggio 1 164 tra i rappresen

tanti dei comuni padovani, veronesi e v icent in i , in lot

ta con i l Barbarossa per la dilesa della loro autonomia 

e del loro buon d i r i t t o d i esistere come comunità indi

pendent i , vere e profir ie città-stato. Dopo anni di ab

bandono da (laric dei cesari tedeschi del «giardino del

l ' Impero», un vigoroso ca|H) biondo (o meglio rossic

cio di «malpelo»), lascinoso e romanlico come Alar ico, 

inf iammalo di sacro lurore e cieca fiducia nei suoi ahi 

dest ini , lorse lettore troppo avido d i Giust in iano e fau

tore tropico entusiasta del concetto di « imper ium» 

dei romani, messe le cose a posto in Ciermania 

(dove le r ival i tà tra i grandi elettori erano lat to en

demico e r icorrente), decise di mettere ordine quag

giù. Dove la lamosa e celebrata scuola di d i r i t t o di 

Bologna, città irrequieta anziché, scossa da r i \ 'a l i tà, be

ghe ed assassini tra gueUi mai domi e t r ionfant i ghi

be l l in i , era pronta a siion d i citazioni e d i codici a 

dare veste giuridica i i ìoppugnabile a dure pretese re

gali... per decenni mai rivendicate e per alcuni rite-

niUe catlii le in [irescrizione... In fa t t i , do(io il con

cordato di Worms (1122) , la fiera aquila imperiale 

a\'eva perduto non piK'he penne e, con il favore elei 

papatti, le libere lorze comunali si erano pian piani) 

affermate nella Padania... grazie a pro| i r i reggitori 

(prima i «consoli», a somiglianza dei x'ecchi magistrati 

romani repubblicani e perciò «i ta l ic i ) . A l l ' ombra pro

tettrice della cattedrale (con i vescovi a chiudere lie-

nevolmente un occhio alle loro pretese temporal ist i -

che), del l 'arengo, del bro let to si era cementato un 

nuovo «popolo», insofferente dei ceppi del feudale

simo, svezzato a respirare aria d i l iber tà, d i vocazione 

artigiana e (a l ive l l i pii^i a l t i d i ceto) mercanti le. Î e 

mir iadi di ci t tà-stato, senza voler contare i comuni 

rustici del «contado», esercitavano «de facto» tu t t i i 

d i r i t t i sovrani, sia pure mai mancatido d i professarsi, 

nelle leggi o s ta tu t i , fedeli sucfditi del sacro romano im

pero-germanico «salva tamen imperatoris fidelità te»,., 

battevano così moneta, esigevano dazi e t r i bu t i , am

ministravano la giust izia, tacevano guerra tra d i loro. . . 

troppe per la ver i tà , tanto da giustificare talvolta ja 

venuta di un «pacificatore» dal pugno di ferro a met

tere ordine nel gran calderone... Finché il «feroce .IBar-

barossa», quello appunto delle poesiole patr iot tarde e 

immaginif iche, scese a p iù riprese in I tal ia ad aggiusta

re le cose, prima d'accordo con il papato, po i , d ivenuto 

troppo potente, d ip in to dalle chiavi di S. Pietro co

inè un vero e propr io «Ant ic r i s to» , da colpire con fe

roci scomuniche... L'alemanno, brutale nei metodi — 

ma non peggiore cei'to d i tanti suoi colleghi — , abi

tuato, «per rappresaglia», a radere al suolo le città r i 

bel l i , aveva però i l suo tallone d'achil le nella grave 

diff icoltà di ricevere r inforz i e r i fo rn iment i adeguati 

d'oltralpe... scendeva infat t i nel nostro jiaese, terr i to

rio imperiale del resto non del lu t to amico (perché 

alla line anche non [lochi feudatari « i ta lo imper ia l i» o 

«insuloghibel l in i», gli chiusero le porte in faccia), con 

r idotte schiere di cavalieri — eccellenti combat tent i . 
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s'intende, — messe sovente in difficoltà dalla compat
ta fanteria comunale, armata di lunghe aste, infiam
mata di spirito guerriero, anche se non «patriota». 

Perché i milanesi guardavano, nonostante l'allean
za, in cagnesco i bresciani e viceversa e ad ognuno il 
campicello ben coltivato dell'altro faceva rabbia... an
che se Don «Lisander» (ndr. il buon Manzoni), auto
re di pregevoli odi, voleva far credere il contrario. Il 
Barbarossa, l'aquila «sveva», tenace ed audace, nono
stante le due «diete» di Roncaglia (1154-1158) che 
sanzionarono i diritti sovrani (-), compreso ciucilo di 
insediare un suo rappresentante, podestà o meglio con
te o governatore che fosse... si trovò di fronte un'ac
canita resistenza che ebbe il suo «epicentro» in Lom
bardia, ma che fu preceduta dalla lega veronese (1 163). 
Testimonianza eloquente del rigoglio comunale del Ve
neto e della sua secolare aspirazione alla libertà e al
l'indipendenza... che risaliva ai vecchi Veneti, «toe-
derati» e non satelliti di Roma, ai fiorenti «municipi», 
fedeli ma non acritici «caudatari» di Roma, con ben 
ampie autonomie... 

Fiorì allora la leggenda gentile del duro conte 
Pagano (L160?) e dell'indomita vSperonella (che poi 
si rivelò piuttosto — ad una più attenta lettura stori-
rica — una disinvolta divoratrice d'uomini se non 
«vile baldracca»...), dell'assalto dei villici alla «basti
glia» di Rocca Pendice... segno eloquente di un'indo
mita volontà di resistenza, la stessa che secoli prima 
aveva spinto i senatori padovani a difendere la vec
chia repubblica aristocratica, tradizionalista e «livia-
na» contro Marco Antonio, il rissoso e prepotente 
«parvenu», l'emergente «homo novus», soldataccio 
crudele ed animoso ma del tutto privo dell'intelligen
za politica di un Cesare... E di un profondo sentimen
to di sdegno per l'umiliazione inflitta al caro vesco
vo (Giovanni Cacio) a testimoniare che la torre civica 
ed il palazzo del neonato comune non erano piî i in alto 
nei cuori del domestico sagrato. Il Barbarossa imper
versava, scendeva, domava, ma nuovi fuochi si accen
devano alle sue spalle... un popolo, unito non per vin
colo di sangue ma per difesa del suo «particulare», 
gli conduceva una spietata guerriglia.., certo gli stra
nieri erano prepotenti, incendiavano, saccheggiavano, 
stupravano, ma anche le torve milizie dei nobilotti feu
dali di campagna C) non erano da meno... La levanti
na Venezia, d'altra parte, che non voleva un regime 
accentratore e forte in prossimità delle lagune — me
more del rischio mortale corso con i l'Vanchi di Pi
pino — non cessax'a di soliiare sul luoco della resi
stenza ad olti'anza... per poi intervenire in prima per
sona, a rafforzare il suo ruolo di grossa potenza ("*), 
tra [ìapa Alessandri) ed il cesare s\'e\'o, otirendo i suoi 

buoni uffici per una tregua provvisoria all'ombra delle 
cupole di S. Marco ( 1177). La lega veronese di quattor
dici anni addietro convinse i Lombardi a stringersi a 
Pontida (1167) e soprattutto a ricostruire Milano, cit
tà-martire, simbolo di risorte speranze. E nel cozzo 
fatale e vittorioso di Legnano, quando le milizie comu
nali compirono il «miracolo» contro la cavalleria feu
dale, regina incontrastata di tante battaglie, non pochi 
vessilli veneti garrivano vittoriosi sotto il bel cielo 
tanto caro al Manzoni... e scalpitavano le balde schie
re dei cavalieri veronesi... e ci saranno pure stati pic
coli contingenti vicentini e padovani... Tornarono trion
fanti i carrocci al tocco festoso delle campane, tra gli 
evviva della folla, tra l'entusiasmo delle bionde dame... 

Dopo lo smacco della precipitosa fuga, della morte a 
stento scampata, il leone di Svevia vide il suo sogno 
infranto... ma era già in partenza, mutati i tempi e i 
rapporti di lorza politico-economici, chimera irrealiz
zabile... e lo stesso brillante Federico If, decenni dopo, 
coglierà sì luminose vittorie ma anche smacchi cocenti... 
dalla cattura del Carroccio a Cortenuova (27 novembre 
1237 contro la risorta lega lombarda) alla triste pri
gionia del figlio Enzo... incalzato da un avversario 
dalle cento teste, indotnabile... la libertà insomma 
(anche quella economica, s'intende). Nel secolare con
flitto contro l'assolutismo e l'accentramento. 

MAUKIZIO (MONCONI 

NOTI:,: 

(1) Il più c(inosciuU) «giiiramcnlo» di Ponlitla (munii-
siLiX) iiL'Ilc \'icinanzc tli Brescia) del 1167 tra i delegati tiei 
comuni lonihai'di (più Vo'ona) così recitava: «Nel nome del 
Signore, cos'i sia. lo giuro sui sacri l.",\'angeli, che non laro 
pace, tregua, o trailalo con Federico Imperatore, né col ili 
lui iiglio, uè colla di lui moglie, ne con altri della .sua fami
glia, ne per mio conto, ne per parte altrui; e di buona fede, 
con tutti i mezzi che saranno in mio potere mi adopererò 
ail impedire che nessun esercito, piccolo o grosso, ili Lamagiia 
o di qualunc]ue altra contrada dell'Impero, che trovisi al di 
là dei monti, entri in Italia; ed ove si presenti un esercito, 
io farò guerra viva all'Imperatore eil ai suoi partigiani, in 
sino a che il SuddeUo esercito non esca d'Italia; e ciò farò 
pure giurare ai miei figli, appena compiranni) i 14 anni». 

(2) Tra i diritti «sovrani» o «regalie» che i giuristi bolo
gnesi (Bulgaro, Martino,..) ribadirono, sulla scorta dei testi 
romani elassici e giustinianei, spiccano; ...porti, vie publiliche, 
fiumi navigabili, canali (e relati\"e gabelle), l'imposta straordi
naria per la migliore esecuzione della volontà imperiale (cioè 
un balzello indefinibile e perciò «ad libitum», secondo la re
gola «quod regi placiùt, legis habet vigorem»), la facoltà di 
creare magistrati per rendere giustizia (aboleiulo così nelle 
città i «consoli» de placilis), le miniei-e di argenteo (ora 
non c'è rimasta nemmeno una pagliu>:za), i palazzi nelle 
città, oltre ai redtliti sulle peschiere e sulle saline (molto pre-
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ziose lin dai tempi dei romani), gli introiti delle multe e pene 
ecc., ecc. 

(•M I vecchi feudatari — tloceat l'esempio dei Marchesi 
del Monferrato — invidiosi del contacio dell'aria di libertà 
che si irradiava da Milano, sulle prime gli erano stati favorevoli, 
ma poi, insoflerenti tiella sua spietata durezza, si «converti
rono» sorprendentemente alle tesi «municipalistiche», andando 
ad affiancare i 36 (sic!) comuni collef^ati. 

('') Con un'abile politica del «contrappeso» Venezia, o 

meglio il «di_icatus Venetiarum», si destreggiò tra i blocchi 
contrapposti assumendo Lm'autorevole funzione mediatrice e 
tenendo a battesimo, sotto le volte inondate d'incenso della 
basilica, una «protocollare» stretta di mano tra i due grandi 
rivali del Medioevo, il potere temporale del sacro romano 
Impero germanici) ed il mai donio cesaropapismo dei poii-
telìci capi della C-ristianità, ma soprattutto di uno stato terri
toriale, trampolino per un determinante e spesso mal usato pe
so contrattuale jiclle burra,scose vicende del nostro paese. 

Mi m.amtio 

azza 

Q2/ . q^ / 

•J D I t- A D U *̂ I C A 

Mobìli d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitttire 
Carte da parete - Stucchi 
Anibietitazioni su progetto 

Porcellane - Bronzi 
Dipinti antichi e delI'SOO 
Tappetti - Mobili d'Antiquariato 

m 
o/ffc/o ova, 

Via P. Maroncelli, 9 
Via Verdi, 2 • 

Tel. 25138 
Tei. 24504 
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I SOCI DELL 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 
(LXXI) 

PROSDOCIMI Alessandro 
(Este, Padova, 23 agosto 1843 - Gaiarine, Treviso, 
6 luglio 1911). Appena sedicenne, interruppe gli 
studi classici per arruolarsi volontario nella Brigata 
Bologna (1859-60). Ottenuto nel 1865 il diploma di 
prof, di letteratura italiana, storia e geografia, inse
gnò nelle scuole della sua città, in quella Tecnica di 
Oderzo (1870-72) e ancora a V ŝte fino al 1887, an
no in cui ebbe l'incarico di dirigere il Museo Nazio
nale Atestino, al quale attese con grande amore ed 
incrementò con il dono di una importante collezio
ne di tombe preromane, scoperte in un brolo di sua 
appartenenza, e con altri materiali provenienti da 
scavi da lui stesso promossi, e che via via illustrava 
con importanti studi. Membro dellTst. archeol. ger
manico, della Deput. veneta di s. p., dell'Accad. dei 
Concordi di Rovigo, della Soc. di antropologia ed 
etnologia di Berlino ecc. Una lapide lo ricorda nel 
Museo Naz. Atestino. 
C^M-rispondente, 6.5.1883. 

PROSDOCHMl Alessandro 
(Ciaiarine, Treviso, 21 luglio 1913). vMlievo della 
Scuola archeologica di Atene (1938-40); già diret
tore del Museo Civico di Padova (1949-1978). 
Corrispondente, 22.3.1953 Edettivo, 30.4.1966. 

PROSDOCIMI (Hovanni Battista 
lui scolaro dell'Univ. di Padova. 
Alunno, 4.5.1843. 

PROSSAEENDI DORI A 
LENDl 

vedi DORI A PROSSA-

PROVANA Antonio 
Nobile piemontese (1577 - Torino, 25 luglio 1640). 
Laureato in ambe le leggi a Torino (1604), fti consi
gliere di stato e dal 1605 ambasciatore del re sabaudo 
presso la Repubblica di Venezia. Nel 1622 venne 
nominato notarlo apostolico e vescovo di Durazzo, 
indi nel 1632 arcivescovo di Torino. 
Ricovrato, 22.12.1602. 

PRO VANA Ottavio 
Nobile piemontese (morto nel 1650), fratello di An
tonio. Eu dapprima priore di S, Maria di Susa, quindi, 
rinunciato allo stato ecclesiastico, dal 1605 fu genti
luomo di camera del duca Carlo lùnanuele I. 
Ricovrato, 22.12.1602. 

PROVEN'ZAL Giulio 
(Livorno, 12 giugno .1872 - Roma, giugno 1954). 
Laureato in chimica a Roma, ove conseguì anche la 
libera docenza. Dedicatosi al git)rnalismo, collaborò 
in varie riviste. Eondatore e direttore della riv. «11 
nuovo patto» nella quale propugnò l'opportunità di 
un convegno fra scienziati italiani per discutere sui 
rapporti fra le scienze esatte e la filosofia (realizzato 
il 14.5.1922 nella sede dell'Accad. patavina, del qua
le diede ampia relazione e pubblicò i vari interventi 
nel suo voi. «Per la gloria d'Italia. Nel VII Cent. 
dell'Univ. di Padova», pp. LXXIl 1-XCVII). Racco
glitore di ritratti, biografie, bibliografie ecc. relativi 
a scienziati italiani, pubblicò, tra l'altro, i volumi 
«Profili bio-bibliogralìci di medici e natiu'alisti italia
ni» e «l-'rofili bio-bibliografici di chimici italiani». 
Med. d'oro della Soc. Dante Alighieri per la sua at-
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tività in Tunisia, del Comune di Roma per l'assistenza 
civile nella guerra 1915-18, e altra per la spedizione 
di l ' iume. Ricordato da D . Meneghini negli «Atti e 
mcm. dell'Accad. patavina», L X V I I , 1954-55, 1" 
pp. XLIJ I -XLV. 
Corrispondente, ! 1.5.1924. Conforme il decr, minist. 
(legge antisemitica) 5.9.1938 cessava di appartenere 
all'Accademia; reintegrato il 1°.3.1946 ai sensi del 
d.l.l. 12.4.1945. 

P R U D l ' N T l GiLiseppe 
«Dottore». La sua nomina all'Accad. dei Ricovrati lu 
jiroposta dal [irincipe F'ederico (Ammaro. 
Ricovrato, 25.2.1600. 

PRUNI'.R Carlo Ciu.seppe 
Sacerdote trentino (morto ai Nosellari di Folgaria 
dopo il 1774, di circa 85 anni). Fn segretario di 
mons. ('arlo C'ostanzo conte di Trapp decano di Tren
to, dal quale fu nominato (larroco di S. Maria in 
i^rancaiora. Scrisse «De [lartu virginis...» (Trento 
1744), 
Ricovrato, 21.5.1739. 

PUCCI NOTTI Francesco 
(Udiino, 8 agosto 1794 - Firenze, 7 ott . 1872). Lau
realo in medicina, esercitò nel Lazio e nella Campa
nia, indi prol. di clinica e medicina legale nelle Uni-
vei'silà di Macerala, Pisa e l'irenze. Storico della me
dicina e, soprailuui), esorlalore allo studio dei mor
bi epidemici; medico, amico e ccirrispondenle del 
Leopardi. ScK'io dell'Accad. delle Scienze di Torino. 
Con-ispondenle, 20.4.1 826. 

PUCIANI Puciano 
NoMle Ij-iiilano, 
Kicox'raio, 28.1 1.1 778. 

FUCÌÌA44 vedi LUI ATI 

FUCINO VA N O NI l'.nzo 
(Milano, -I marzo 1899 - ivi, 4 apr. 19^9). Laurealo 
ingegnere' clclironico al Poliiecnico LIÌ Milano (1922). 
Dopo [in assislenialo in c|uel Lahoi'alorio tli eleltro-
tecnica e tenuio un corso di elelli-oiecnica e fisica tleìle 
radiazioni Roenigen nell'Univ-. di Milano, ove inse
gnò anche la lisica sperimeniale alla l'ac. di medicina, 
dal 19ì l In o\\\. tli eleliroiecnica generale all'Univ. 
tli l'atltix'a, o\'e ebbe l'mcarict) tli laortlinare il labo-
ralofio, tla lui riuiotlernaio ed acci'esciuto di nuox'e 
macchine. l'Libblict) numerosi siutii rix'tilli alle l'i-
cerche sperimemali. 
Coi-ris|ioiiilenle, 1 2.4.1 9 i7. 

PULATI Ciuseppe Antonio 
(Sacile, Friuli, 28 maggio 1701 - Padova, 12 giugno 
1760). Laureato in medicina a Padova (1719), eser
citò a Venezia, a Curzola, a Polcenigo, a Pordenone 
e, dal 1742 a! 1754, medico primario a Feltre. Ac
quistatasi Irattanto (ama sia nella pratica medica che 
con la pLibblicazione dell'opera «De morbo Naronia-
no» (1747) e le «Riflessioni sul vitto pitagorico» 
(1751), nel 1754 fu chiamato alla cattedra di medi
cina pratica dell'CJniv. di Padova, che tenne fino alla 
morte. Coltivò anche la poesia e la musica, Ricordato 
nell'Ospedale civile di Feltre con un'iscrizione posta 
sotto un medaglione recante la sua effigie; a Padova 
un'iscrizione, dettata dal Gennari , lo ricordava nella 
soppressa parrocchiale di S. Giorgio ove fu sepolto. 
Ricovi-ato, 24.3.1755. 

PULLL Francesco Lorenzo 
(Modena, 17 maggio 1850 - Erbusco, Brescia, 24 
agosto 1934). Glottologo, orientalista e geografo. Do
po di avere insegnato nelle Univ. di Padova e Pisa, 
fu prof, di filologia indoeuropea e dei dialetti italia
ni nell 'Ateneo bolognese. Autore di vari studi, par
ticolarmente sulla letteratura indiana. Combattente 
vt)lonlai-io, dapprima con Cìaribaldi nelle campagne 
1866-67, poi nella guerra mondiale 1915-18. Nomi
nato senatore .nel 1913. 
Corrispondente, 7.4.1889. 

FYRKI-R von O B E R W A R T Johann Ladislaus 
(Lang, Ungheria, 2 nov. 1772 - Vienna, 2 die. 1847). 
lùiiratt) nel 1792 nell 'Ordine dei cistercensi nell'ab
bazia di Lilienfeld, fu ordinato sacerdote Jiel 1798. 
Successivamente (u parroco di Tarnitz, abate del mo
nastero tli Lilienfeld, vescovo di Zips, patriarca di 
Venezia (1820-1827), indi arcivescovo di Eriau. Eb
be lama di letlerait) e poeta; fra le sue pubblicazioni, 
Utili i due poemi epici in tedesco «La Tunisiade» e 
il «Rodollti d'Asburgti», dei quali vari saggi furono 
tradt)lii da V. Mtmti, Maffei, Paravia, Carrer, Tom
maseo ecc. Aggregatt) all'Accad. patavina, ringraziava 
con un messaggio latino accompagnato da alcune sue 
opere; ctin al ira lettera da ErIau del 18.2.1847, sem-
pi-e memore di quell 'Islituzione, inviava una meda
glia tl'argenlo e l'amc coniala dal suo (]a|iiloIti in oc
casione tlel suo giubileo sacerdt)tale [Arch. Acccul. pai., 
b. XXVII , n. 2188 e 2193; G. Biasuz, // juilviarca 
Pxrh.cr... e le sue relazioni eoi l'oìinìuiseo. «Atti e 
mem. Accatl. pat, di s e , leu. ed arti», L X X X V l , 1973-
74, l'X pp. 355-366). 
OutM-ario, 2 3.2.1826. 
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QUADRI Antonio 
(Vicenza, 15 marzo 1776 - Venezia, 20 agosto 1849). 
Fu intendente di finanza in Vicenza, viceprefetto a 
Bassano, nominato segretario di governo (1815) e con
sigliere imperiale in Venezia (1841). Compì vari stu
di di economia politica, di statistica, di belle arti e di 
storia, con particolare riguardo a Venezia. Socio del
l'Ateneo Veneto e dell'Accad. delle scienze di Torino. 
Corrispondente, 4.5.1843. 

QUADRI (QUADRIO) Francesco Saverio 
(Ponte in Valtellina, 1 die. 1695 - Milano, 21 nov. 
1756). Gesuita, uscì dalla Compagnia nel 1748 col 
consenso di Benedetto XIV. «Uomo d'aurea innocen
za e di vastissima erudizione» (Parini), scrisse opere 
poetiche, scientifiche e dissertazioni storiche sulla Val
tellina; famosa, e ancora consultata, la sua opera in 7 
volumi «Della storia e della ragione d'ogni poesia» 
(1739-52). Una sua «Canzone» figura tra i Compoiii-
rnenlì dell'Accad. dei Ricovrati per la traslazione del 
corpo del veri. G. Barbarigo... (Padova 1726). 
Ricovrato, 17.2.1725. 

QUADRI Giovanni Battista 
(Vicenza, 12 sett. 1780 - Napoli, 26 sett. 1851). Lau
reato in medicina a Pavia e in chirurgia a Padova, per
fezionò gli studi preferiti di oftalmiatria a Vienna. Il 
13.5.1802 lesse all'Accad. patavina una memoria sul-
r«Analisi del sangue umano» (Arch. Accad. pat., b. 
XIV, n. 1643). Nel 1815 fu chiamato a Napoli a fon
dare in quell'Università la Clinica di oftalmiatria, che 
dotò di preziosi strumenti da lui stesso inventati o 
perfezionati. Nella stessa città fondò la Casa per i 
ciechi. Le «Annotazioni pratiche sulle malattie degli 
occhi», in 4 volumi ( 1816-30), è l'opera sua principale. 
Coltivò anche la poesia, la musica, le arti e fu un 
buon disegnatore. Gli studenti napoletani gli tributa
rono l'omaggio di una medaglia. 
Alunno, 11.6.1801; Corrispondente, 28.12,1808. 

QUAGLIO Antonio Enzo 
(Monselice, Padova, 23 agosto 1933). Prof. ord. di Fi
lologia italiana nell'Univ. di Padova. 
Corrispondente, 28.3. i971 (dimissionario «per ragioni 
strettamente personali» il 18.12.1978). 

QUAJAT Enrico 
(Venezia, 21 luglio 1848 - Padova, 27 apr. 1914). 
Biologo. Dal 1873 assistente, poi vicedirettore della 
Stazione bacologica di Padova; nel 1914, poco prima 
della morte, nominato direttore della Stazione di 
gelsicoltura e bachicoltura di Ascoli Piceno. Compì im
portanti ricerche sulla fisiologia dell'uovo e della lar

va del baco della seta, sugli incroci fra varie razze, sul 
calcino ecc. Una lapide gli venne inaugurata nella 
Stazione bacologica di Padova il 27.5.1915. 
Corrispondente, 29.5.1898. 

QUAINI Gregorio 
Veneziano (m. a Padova nel 1834). Monaco camal
dolese in S. Michele di Murano, ove coprì il posto 
di bibliotecario; soppresso quel monastero, si ritirò 
a Padova. Col nome arcadico di «Mirteo Tessalico» 
pubblicò a Venezia un libro di «Novelle Orientali». 
All'Accad, patavina lesse nel 1821 una «Dissertazio
ne pratico-filologica sul soggiorno dominato univer
salmente dagli Esseri vegetali» e nel 1831 un «Sag
gio storico-teorico-pratico di botanico-agraria vegeta
zione» (Arch. Accad. pat., h. XV, nn. 2055 e 2356). 
Membro delle Accad. di Firenze, Milano, Velletri, 
Cortona, Zara ecc. 

Corrispondente, 28.1.1796; Urbano attivo, 26.1.1809; 
Direttore ci. filos. e belle lettere, 1825-27. 

QUARANTA Bernardo 
(Napoli, 24 febbr. 1796 - ivi, 26 sett. 1867). Archeo
logo e storico dell'arte, fu prof, di archeologia nel
l'Univ. di Napoli. Membro delle Accad. Reale del Bel
gio, delle Scienze di Torino, dell'Ercolanese (segreta
rio perpetuo) e della Soc. Naz. di Napoli. 
Corrispondente, 8.5.1832. 

QUARENGHI (QUARENGO) Antonio, il Ravveduto 
(Padova, 1546 - Roma, 1 sett. 1633). Laureato in 
teologia, canonico di Padova, referendario «utrius-
que signaturac» della Curia romana, diplomatico e 
letterato. La sua casa padovana, «luogo di dotte e 
festevoli riunioni», era frecjuentata, fra altri, da Ga
lileo Galilei (L. Lazzarini). Fra i numerosi suoi scritti 
figurano varie «Lettioni Academichc», tra cui Dell'An
tro Iìon?erico, impresa dell'Academia de Ricovrati. 
Nei verbali accademici sono trascritte due sue lettere 
e un sonetto diretti, a nome dei Ricovrati, a Silvestro 
Aldobrandini eletto protettore dell'Acc, ed un cpigr. 
dedicatorio ad un'opera del Menini {Accad. Ricovr., 
Gioriì. A, 64-65, 83v, 100). Il 3.2.1634 «il s.r D.r 
Argoli... recitò nell'Academia un'oratione funerale, 
memorando con gran eloquenza la vita, li meriti, et 
gli honori del morto Academico. Era la catreda co
perta di veluto nero, et a' piedi d'essa il ritrato del 
defonto, et l'impresa... et si terminò l'Academia con 
varij sonetti in lode del mortc^ Academico, et con 
flebile musica» [ivi, 126r). Un suo ritratto dipinto in 
ovale, già nella chiesa di S. Agostino di Padova, ora 
nell'antisagrestia degli Eremitani. 
Ricovrato, 12.3.1600; Principe, 1604-1605. 
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Q U A R E N G H Ì ( Q U A R E N G O ) Flavio 
Nobile padovano, conte di Poiaga (m. a Padova nel 
1647). Nipote di /Vntonio. Studiò a Roma, a Padova 
e a Parma. Elet to canonico della Cattedrale di Pado
va (1607) e successivamente vescovo di Veglia in Dal
mazia, ma all'episcopato prelerì la cattedra di filosofia 
morale dello Studio padovano, che tenne dal 1624 al 
1646. I stioi interventi letterari fra i Ricovrati («Delle 
lodi di non parlare» e «Della solitudine») appaiono 
nei suoi Discorsi Diordi. polii/ci el lìalurali (Padova 
1643), p[->. 149-76 (cir. anche Accad. Ricovr., (Horii. 
A, 106, 120). Un'iscrizione, da lui stesso dettata, lo 
ricordava nella C'ertosa di Vigodarzere (Padova) ove, 
amante della solitudine, aveva trascorso molte delle sue 
giornate e s'era latto preparare il sepolcro. 
Ricovrato, 7 .11 .1601. 

QUARENCni I Gìanuario 
Il 30.12.1648 i Ricovrati accettarono la supplica di 
questo musicista, che desiderava essere nominato «Ma
stro di C^aix'Ila», senza pretesa di stipendio (Accad. 
Kicoi'i-., Ci ioni. A, 16(Sv). 
Maestro'di Capipella dell'Accademia, 30.12.1648. 

QUARIN Joseph 
Medico austriaco; fisico primario nell'Osiiedale della 
Misericordia e poi «direitoi'c suiir^ano» dell 'Ospedale 
Generale di Vienna; consigliere ed archiali'a dell'Arci
duca Carlo. Nel 1789 compose una «Nuova l'armaco-
(x-a», ad uso tlei poveri, «(ondata sopra i principi eco
nomici ed utili», pubblicata unitamente ad un'altra sua 
opera: «Della maniera tli medicar le lebbri e le infiam 
niazioni» (Venezia 1796). 
l.':slero, 22.1 1.1804. 

Q U A R T O Gio. Alberto 
«Dottore», socio dell'Accail, pado\'ana dei Ziloclei. 
Ricovrato, 10.4.1619, 

QUATTRINI Pietro 
(Osimo, Ancona, 12 lebbi-. 1747 - ivi, 10 nov. 1827). 
Abate; prof, eli lettere nel Seminario e nel ("ollegio 
Campana di Osimo. Scrisse \'ari com[ionimeiili poetici. 
Ricovrato, 28.11.1778; Sopi-annumerario, 29. >. 1779. 

QUl'.RI' .NGlll vedi Q U A R 1 ' ; N C ; , I I [ 

QUb'.RIN Giulio 
«Dottore», l'igui-a appartenere all'Accatl. patax'ina dal
l'elenco dei soci (nibblicato nei «Nuo\'i saggi» tlella 
Slessa, voi. I \ ' , 1847, \\ \ . 
Coi-rispoiulenie, 1847 circa. 

Q U E R I N l Alvise 
Patrizio veneziano; letterato e poeta. Pastore arcade 
col nome di «Orinildo Emeressio», sotto il quale pub
blicò il poema epico «L'ammiraglio delle Indie» 
(17^9): con quest'opera fece anche conoscere la sua 
erudizione numismatica. La sua nomina fra i Ricovrati 
fu proposta da Guglielmo C'amposampiero e in quel
l'occasione «parlò con molta stima il sig. Dr. Volpi, 

•e lesse un Sonetto del soggetto med.mo, che fu som
mamente lodato» (Accad. Ricovr., Giorn. lì, 363). 
Ricovrato, 21.4.1722. 

Q U E R I N l Angelo 
Patrizio veneziano (31 luglio 1721 - 30 die. 1796). Oc
cupò le più importanti cariche della Repubblica Ve
neta e fu senatore. Noto il suo tentativo di riforma 
costituzionale della [Repubblica per cui fu imprigiona
lo. Cultore delle lettere, delle scienze e delle arti; ave
va arricchito di opere d'arte, anche classiche, la sua 
villa di Altichiero (Padova), illustrata dalla contessa 
di Rosenbergh. Era le sue pubblicazioni, ebbero fama 
e suscitarono polemiche le «Considerazioni ed allegati 
per la più pronta regolazione del Brenta» (1789). 
Agr. onorario, 23.9.1772; Onorario, 14.7.1786. 

QUE.RINI Girolamo 
Patrizie) veneziano; senatore. Fu a Padova podestà dal 
2.^.1745 al 18.1.1747 e capitano dal 28.5.1760 al 
23.9.176 E 
Protettore naturale. 

QUf 'RINI ,\Eircantonio vedi QUERfNf Sebastiano. 

Q E 1 | ; ; R 1 N I Nicolò, Vìiii/idalorc 
Patrizio veneziano, figlio di Marco capitano di Pado
va. Nella pubblica adunanza del 22.1.1604 dei Rico-
\'rati dimostrò «con applauso uni\'ersale, et mai'aviglia 
de tulli... L|uanto sia propria, e necessaria ad un gen-
tilhuomo principalmente Veneziano la lacilità del ben 
discorrere e spiegare il suo concetto... et discorrendo 
del esei'cilio del dire mostrò quanto fosse egli in quello 
esereilalo, et si lece conoscere \'ero herede dell'elo
quenza i-'aterna» {/lrr(/(/. Ricovr., (Horii. A, 86v). 
RicoN'ralo, 5 , l . lo()3. 

(^)UER1N1 Sebastiano (in relig. Marco Aiiìoiìio) 
Patrizio veneziano. Studiò a Padova le lettere e la 
poesia. Verso il 1606 entrò nell'Ortline dei Ca-ocileri, 
del c|uale In pi'iore e procuratore generale a bergamo 
e in altre città. Eletto vescox'O di Na.vos e Paros il 
24.1 .1622 all'età di anni 40 circa. Autore di x'arie com
posizioni jxietielle e di testi sacri lora col nome seco
lare di Sclhisliiiiìo e ora con c|uello religioso di Miirco 
.Ali Ioli IO). 

Ricovrato, 22.1 1.16^4. 

30 



Q U E R I N l Stefano 
Patrizio veneziano. Capitano di Padova dall'B marzo 
1701 al 23 luglio 1702. Al suo ingresso al reggimento 
padovano i Ricovrati si recarono a congratularsi «ri
conoscendolo per protettore dell'Accademia, per ragion 
della carica, e molto piî i per la sua particolare beni
gnità» (Acetici. Ricour., Giorii. B, 146). 
Protettore naturale. 

(,)U]i'rELET jacques-Adolphe-Lambert 
(Gand, 22 febbr. 1796 - Bru.xelles, 17 febbr. 1874). 
Prol. di matematica al Collegio Reale di Gand (1814) 
e dal 1819 all 'Ateneo di Bruxelles, direttore di qtiel-
l'Osservatorio astronomico (1828-36), indi prof, di 
astronomia e geodesia alla Scuola militare. Autore di 
importanti opere di carattere sociologico, statistico e 
scientifico. Membro dell'Acead. Reale del Ik'lgio e 
delle Accad. italiane dei l_.incei, delle Scienze e di To
rino ecc. 
Onorario, 14.12.1856. 

Q U I R I N I vedi O U E R I N I 

RAIMAS vedi D E RABfAS D'ESTAMBLON 

RACCMF/lTl Alessandro 
(Genova, 2 marzo 1789 - Padova, 24 apr. 1854). I.au-
reato in legge a Travia, insegnò diritti) nel Liceo di 
Treviso ove esercitò anche l'avvocatura. Hai 1815 lu 
prof, di diritto e procedura criminale, poi di diritto 
civile, airUniv. di Padova (rettore negli anni 1826-27 
e 1847-48); avvocato nel fniro padovano (1823-28). 
Membro dell 'Ist . ven. di s e , lett. ed arti. Un m(.)nu-
niento (scult. A. Gradenigo) con iscrizione (dettala 
da A. Valsecchi) lo ricorda nella chiesa degli l'.remi-
lani a Padova. 
Nazionale, 2.3.1830. 

RACCUI'.TTl Vincenzo 
(Crema, 17 maggio 1777 - ivi, 9 apr. 1819). L,aiU'eato 
in legge a Pavia e in medicina a Padova, fu medico pri
mario dell'Ospedale tli C4-ema e, dal 1810, prof, di pa
tologia, medicina legale e polizia medica nella Univ. 
di Pavia. Autore di varie opei'c. C'oltivò anche le 
lettere, la poesia e la musica. 
.Alunno, 104 2.1795. 

RADMAN Antonio 
da Spalato. Scolaro e, successi\'amente, prol. di mate
matica all'Univ. di Padox'a; deputato alla Dieta dal
mata e atitores'ole scrittoi'c politico. 
Alunno, 9,4.1 8 T9 . 

R A D O l A ' l C l l l (RADUUOVICI r^) Trojano 

Ricovrato, 6.12.1603. 

RAGAZZINI Francesco 
(Bagnacavallo in f-lomagna, 10 genn. 1799 - Padova, 
17 agosto 1873). Vu dal 1833 prof, di chimica gene
rale e larmaceutica nell'Univ. di Padova. Compì am
pie ricerche e pubblicò vari studi sulle analisi clelle 
acque termali, con particolare riguardo a quelle di 
Abano. All'Accad. patavina lesse il 6.3.1827 una «Me
moria per servire alla storia della silice considerata 
come un acido» (Estr. ncWArch. Accad. pai., b . 
XXVI r, n. 2226). 

Straordinario, 13.1.1856; Ordinario, 8.2.1857; Diret
tore ci. .se. fisiche, 1857-59, 1861-63, 1865-66; Straor
dinario, 8.4.1866. 

RAGAZZONI Vetior 
Veneziano (m. 1615). Ecclesiastico, referendario «u-
triusque Signattn-ae»; eletto il 25.6.1604 vescovo di 
Zara, all'età di anni 35. 
Ricovralo, 25.1 1.1600. 

RAGNISCO Pietro 
(Pozzuoli, Napoli, 27 marzo 1839 - Roma, 7 luglio 
1920). Storico della lilosolia. Dopo l'insegnamento nei 
Licei di Avellino e Napoli, fu dal 1875 ord. di storia 
della filosofìa nell 'Univ. di Palermo, prof, di filosofìa 
morale all 'Univ. di Padova (1884-1902), ove insegnò 
anche «storia della scuola di Padova dal Petrarca al 
Cremonino» e pedagogia, indi prof, di filosofia morale 
all'Univ. di Roma. Autore di vari sttidi fondamentali 
sulla filosofia rinascimentale nello Studio di Padova. 
Socio dell'Acead. dei Lincei, della St)c. Naz. di Napoli 
e dell 'Ist. Veneto. Ricordalo da G. Marchesini negli 
«Atti e mem. della r. Accad. di s e , lett. ed arti di 
Padova» XXXVLI, 1920-21, pp. 75-78. 
Corrispondente, 27,5.1888; [-ffetlivo, 12.5.1895; poi 
Onorario. 

RAGONA Agostino 
Vicentino, conte palatino. LaiH'eato in legge, a Pado
va, «s'acquistò anche il nome di poeta, indulgendo al 
gusto del secolo suo» (N. Btisettoi. Pubblicò, fra l'al
tro, un voi. di «Poesie liriche» (Padova 1652). Nel 
1648 lu invitato dai Ricovrati a giustificarsi per aver 
pubblicato, senza il permesso, un'«oda» col nome di 
Accatlemico Ricovrato, onde «espose ch'havendo egli 
letto in publica Academia la med.ma Oda senza ec-
celtione alcuna slimava haverne iitteniUo in qtiesia for
ma una sulficiente approbaiione...» (Accad. Ricovr., 
(.li or lì. A. 162v). 
Ricovrato, 24.1 1.1647; Principe, 1651-52. 

(coiilnitia) 
A ' i r n J d M A ( ; ( , I U I , O 
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PAGINE DI DIARIO PADOVANO 

7 maggio 1945, ore 22,30 

La Germania ha capitolato: oggi pomeriggio è sta
ta firmata la resa senza condizioni. La radio è esiA-
laiile. dì Inglesi sono felici e parlano con grande en
tusiasmo della loro vitltoria e della sconfitta della 
Cermania (...). Ilo davanti agli occhi tutta la tragedia 
svoltasi in (iern/ania durante questi lunghi cincjue an
ni di guerni spavenlosa, tragedia che sembrava sempre 
giunta alla fine e che continuò iniplacahile fino in 
fondo, bilancio conclusivo: 40 ÌÌÌÌIÌOÌIÌ Ira morti e di
spersi, lì, per ottenere che cosa? Otian/o sono inutili 
le guerre! Soltanto lacrime, sangue, morti, distruzioni, 
ne sono la conseguenza. Perciò mentre ci si rallegra 
per la fine della guerra nello stesso tempo non si può 
evitare di rattristarsi pensando che troppi sono quelli, 
vittime e loro fan/iglie, che non possono godere per la 
pace. 

('•'è anche un'altra cosa che in/pedisce una gioia 
c(nnpleta, e cioè la voce sempre />/// insisleiile di una 
guerra tra Russia e 1 nghilterra. Cdi stessi Inglesi che 
si trovano a Padova ne S(nio convinti come di una 
cosa logica e naturale {...). Non sarebbe da meravi
gliarsi, perché sembra ancora impossibile che la guer
ra sia vera))iente jiii/ta. L'«ahitudine alla guerra» fa 
ritenere come cosa pili naturale che la guerra continui 
piuttosto che finisca. 

Pilori, da tutti punti della città e della periferia 
guizzano i bengala, si accendono fuochi di gioia, si 
spaiui con lucili e mitra. ì proiettili luminosi volano 
attraverso le stelle. Si sente la gente gridare di gioia e 
cantiire. 

9 maggio 1945 

Al Santo stanno togliendo le impalcature e le ope
re protettive, e non si crede ai propri occhi. Circolano 
moltissimi carabinieri. Sapere che ora abbiamo una 
forza pubblica che mantiene l'ordine, dà sicurezza e 
serenità. 

Passano a gruppi, anche di 300, fra cui molte don
ne, gli internati italiani della Germania. Sono in con
dizioni pietosissime, con le barbe lunghe, stanchi, la
ceri, affamati. 

È ritornato .Meneghetti, che sta benone. Si è me
ravigliato che a Padova la situazione non sia ancora 
normalizzata, n/entre ci Milano, da dove egli arriva, 
per merito dei patriottì, fu fatto subito molto ordine. 

Continuano ad arrivare ad uno ad uno tanti nostri 
conoscenti, tutti i giovani che erano fuggiti e si erano 
nascosti. Come fa piacere rivederli, e sembra un so
gno che (u-a possano girare liberi ovunque, senza pau
ra. 

Padre Stanislao Sgarhossa, il «fratino» che ha sal
vato tanti giovani senza curarsi del pericolo a cui si 
esponeva, è a casa sua a Cittadella. 

Sono ritornati nncbc i Ronchitelli, che hanno pas
salo dei momenti veramente dran/iiiatiei. il padre, due 
figli e due figlie erano stati arrestati dalle SD tedesche, 
lina delle figlie fu sorpresa nell'attn di nascondere una 
pistola e fu colpita violentemente dai l'edeschi, il pa
dre, che aveva tentato di difendere la figlia, fu a sua 
volta, colpito e ferito, il figlio piìi giovane faceva parte 
del Comitato di Liherazicnie, in casa furono trovate 
cartelle del prestito emesso dal Comitato. Portati via, 
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furono imprigionati, processati e condannati a morte. 
Il «fratino», aiutato.da padre Biondi, fece l'impossi
bile per salvarli, offrendosi persino come ostaggio al 
loro posto, e riuscendo a far tramutare la condanna a 
morte con la deportazione in Certìiania per tutti. Le 
ragazze furono fatte partire proprio lo stesso giorno 
in cui il «fratino» era riuscito ad ottenere l'ordine di 
scarcerazione. Uno dei fratelli, che già era stato inter
nato in Germania, volle partire con loro. Il più gio
vane invece, Ennio, fu trattenuto: egli si era rifiutato 
di firmare una domanda di grazia, ed i fascisti si pro
ponevano di fargli un clamoroso processo pubblico. 

Il processo poi non ebbe luogo, e anche Ennio fu 
spedito in Germania. Ma riuscì a salvarsi e a salvare 
65 suoi compagni con una coraggiosa azione. Durante 
una sosta del suo convoglio alla stazione di Susegana 
fu fatto un mitragliamento. La scorta impaurita ebbe 
un momento di confusione. Ennio ne approfittò per fug
gire e nascondersi in una locomotiva abbandonata sui 
binari laterali. Si sporcò il volto di nero per farsi cre
dere un ferroviere e poi corse velocemente ad aprire 
gli sportelli posteriori dei vagoni sigillati in cui si tro
vavano i suoi compagni. Alcuni fuggirono, altri sali
rono con lui sulla locomotiva abbandonata. Egli sa
peva come manovrarla, e così riuscì a metterla in mo
to e a fuggire. Fermatisi presso il ponte sul Piave, 
che era interrotto, abbandonarono la locomotiva, dopo 
averla resa inservibile, e proseguirono la fuga a pie
di, salvandosi. 

E arrivato anche il figlio più giovane della signora 
fascista (l'altro è in campo di concentramento), facen
do la strada a piedi e senza documenti. Ora vedremo 
come si coni porterà. Si teme che i fascisti si uniscano 
per produrre agitazioni e disordini. Inoltre cercano di 
accaparrarsi gli impieghi migliori e non vogliono più 
ritornare alle loro città o paesi di origine dell'Italia 
centrale e meridionale, perché dicono di trovarsi trop
po bene nel Veneto. 

10 maggio 1945 

Quindici giorni fa, quando il maestro di cappella 
del Santo, sempre ottimista anche nei periodi più bui, 
ci disse che stava preparando un solenne «l'è Deuni» 
e una Messa solenne di ringraziamento per il giorno 
dell'Ascensione, la situazione era così oscura e incerta 
che ci sembrò impossibile che ciò potesse avverarsi. 
E invece ha previsto giusto. Oggi, lesta dell'Ascensio
ne, c'è stala la Messa solenne (di Ravanello) e dome
nica ventura ci sarà il «Te Deitn/». 

In questi giorni vi è un'affluenza continua di gente, 
specialmente uomini e giovani, al Santo, l conladini 

che vengono a ringraziare S. Antonio, sono così nu
merosi che sembra di essere già nel periodo della fe
sta del Santo. 

Si vedono continuamente piccoli segni che la guer
ra è finita. Ora è una balia in costume, elegantissima, 
come non se ne vedevano più; ora e il vecchio orga
netto di Barberia ricomparso dopo anni di silenzio 
adorno di una bandiera tricolore. Alla sera si sente 
ridere, cantare, suonare: tutti sono contenti e se ne 
stanno fuori senza paura a godersi il fresco della sera. 

Passano spesso apparecchi, bassi e alti, di tutte le 
specie. Ora sembrano bianche farfalle, ora scuri pesci 
immersi nell'acqua, ieri mattina passarono continua
mente «pontieri» in formazione di tre. Volavano alti 
e il loro rumore mi ricordava i tristi tempi passati, e 
mi sembrava i///possibile di poter andarmene pacifica
mente per la strada. 

Credo che l'oscuramento sia stalo abolito, ma i fa
nali delle strade non sono ancora slati accesi. Alla sera 
vi sono molle finestre illuminate, che vanno aumentan
do di numero. Non si tratta di finestre completamente 
spalancale, ma di mezze fneslre o fessure. Si è ancora 
timidi e bisognerà abituarsi a tenere la luce accesa con 
le finestre aperte: sembra di esporsi ad un pericolo o 
che debbano sparare o che passi Pippo. 

Si respira veramente un'altra aria. Sparilo quel 
peso, quell'inciiho che si portava continuan/ente ad
dosso, ora si respira aria di libertà, ci si sente rinati. 
Si sente che si vale ancora qualcosa, che si è padroni 
di noi slessi, e soprattutto che i nostri ideali di pace 
e di libertà hanno trionfalo, anche se c'è ancora 
qualcosa che non va bene. 

H tuttavia la genie non la altro che lagnarsi degli 
Inglesi, dice che sono sprezzanti, freddi, inavvicina
bili, che non si riesce ad ottenere nulla da loro, bron
tolano perché sono maleducali, si scandalizzano perché 
niettono i piedi sulle sedie e sulle tavole, perché si 
ubriacano, perché insidiano le ragazze (le quali si la
sciano insidiare!). I 'l'adeschi erano corretti ed edu
cati, è vero, ma la gente ha già dimenticalo che sotto 
di essi si viveva nel terrore e nell'angoscia. D'altra 
parte era da aspellarsi che gli inglesi ci avrebbero trat
tato come un popolo vinto, pur portandoci la libertà. 
E se ci disprezzano forse non hanno tulli i torli. Per
ché, ad esempto, ora che essi si sono assunti l'incarico 
di costruire le case, di cui c'è urgente bisogno, e di 
riparare strade, ponti, ferrovie, lineili che sono sta
li chiamali per (j itesi i lavori quasi .\i riputano, meni re 
prima, quando si trattava di servir:- i l edeschi, giiada-
gjiaiido dei bei biglietti da mille per scavare stupidis
sime trincee, tutti erano co.si zelanti? 
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13 mani^io 1945 

V'iìialniente o;^,u,i tntle le canipene hanno suonato 
per la pace: uno scampanio di IO n/innti a mezzo gì or no 
e un altro alle 17. Quante volte, sentendo le campane 
suonare a lesta, ci eravamo chiesti col cuore angosciato 
se avrebbero mai suonalo per la pace! 

l'utte le Messe del n/attino jnrono di ringrazia-
mento per la fine della guerra. Al pomeriggio fu fatta 
una sole/me fui/zione al Santo con l'intervento del 
Vescovo, delle autorità alleate e cittadine. Non solo 
la basilica era rigurgitante di gente, ma anche tutto il 
piazzale. .Si capiva dalle espressioni dei volti e dai di
scorsi che erano venuti lutti per devozione. Il Vescovo 
jecc un discorso semplice e c(>mm<ìvente, dimostrando 
che Padova si era salvata per un vero miracolo di 
Dio, rivelando tutto c/iiello che egli aveva fatto per 
salvare la città. Agjj^innse che in sc^no di riconoscenza 
verrà innalzato un tempio alla Vergine Immacolata ed 
esortò tutti i cittadini ad impevjiarsi nella preghiera, 
nella binila, nel buon esempio, l'ii poi cantato solen
nemente il Te Detim. 

Anche in tutto il mondo oggi sono state fatte pre
ghiere di ringraiiamenlo. Verso sera 1.500 caccia-boni-
bardieri e bombardieri pesanti in formazione da bom
bardamento hanno girato per due ore sopra l'Inghilter
ra a dare il saluto di commiato. 

Questi! sera c'è il primo spicchio della luna nuova 
nel cielo pieno di stelle, li la prima luna di pace. 

ì: ritornato da un campo di concentramenlo del
l'Austria il pglio di Badoglio, l'cr un anno è stalo 
lenulo rinchiuso in una cella senza poter vedere nes
suno, senza poter leggere o scrivere. Dalle feritoie ve
deva le terribili scene che si svolgevitno nel campo. 
Assistei le cosi iill'ombde assiissinio di 1.000 ebrei lut
ti morire per c(nigelanienlo. Venivano esposti nudi ad 
una lemperatura di venti gradi sotto zero e bagnati 
con pompi' di iiC(/iia gelata. 

I: cirsa racconta Leandro .SiUti, che abbìiimo rivisto 
oggi: l'.gli ('(dlid'oravii nella i'(rspirazione col gruppo 
capeggjato da Meneghelli. l ';/ giorno nini dottoresa, 
sua collega, gli disse che crii in pericolo e che avrebbe 
consegiuito ti lui i timbri e tutto il maleriiile con cui 
fiiceviino li' carte d'identità false, l'.gli si fece dare 
il pacco e nascose tulio nella soffitta sopra il Reparto 
Peserico. Poco dopo la dottoress,! In arresliila. Per 
una ventilili di gjorni .Sotti lavivò a fare carte d'iden
tità false. Iinche inni :zl' fn invialo un biglietto cifralo 
con bordine di consegnare tutto ella persiani che gdi 
veniva indicata. .Menni giorni dopn fu erreslato. Qual
cuno aveva piirlalo. ileiiuncnindo la sua attività. 

.Appena /'orlato a Palazzo (busti subi un primo 

lieve interrog^atorio. poi fu condotto in una cella rica
vata da una piccola stalla, al gelo. Là dentro ni erano 
ijiiattro persone, di cui due ammalale e sofferenti per 
le sevizie subite. Egli chiese loro che cosa avevano 
fatto, ma risposero evasivamenle. Infatti seppe poi che 
vi erano microfoni ovunque per asccdtare i discorsi dei 
prigionieri. Inoltre essi, vedendo il suo aspetto distin
to e la sua persona tutta in ordine, lo credettero una 
spia. Ma cj uà rido gli sgherri andarono a prenderlo, ca
pirono e con pietosa ironia gli dissero: «'Lauti augu
ri!». Non lo videro più ritornare. 

Idinterrogatorio. l'unico, fatto da sgherri ubriachi, 
durò tutta la notte, dalle dieci della sera alle sei del 
mattino. Vedevano sapere di Zancan, dove teneva il 
materiale per le carte d'identità, tutte cose di cui erano 
già informati, ma egli lo ignorava e continuò a negare 
e a non parlare, e co.si continuarono a torturarlo inutil
mente. 

(ili fu ordinato dapprima di togliersi cappotto e 
giacca, ed egli credette che lo fucilassero, perché l'a
vevano già ininacciato in tal senso, invece si sentì arri
vare due formidabili pugni sul viso, che gli fracassaro
no il naso. Cadde a terra svenuto. CU sgherri lo scdle-
varono per i capelli e come forsennati si misero a 
dargli una gragnuola di botte e pugni sullo stomaco e 
sul ventre. Poi gli fecero interminabili scosse elettriche 
sugli orecchi e su altre parti del corpo. Carità, dopo 
averlo fatto stendere per terra, lo percuoteva con una 
sbarra di ferro. La figlia di Carità gli bruciò tutti i 
capelli che aveva lunghi e folti. 

Alla fine dell'interrogatorio era in stalo comatoso 
e fu portato, senza conoscenza, in infermeria, dove fu 
lascialo privo di (ugjii cura e con atroci dolori al capo. 
La moglie di uno sgherro, forse mossa a compassione, 
gli mise una borsa di aci/ua fredda sulla testa, e cine
si a fu l'unica cura che ebbe. Dopo iiuattro giorni ar
rivò il medico della Muti, ma nulla fece e neppure 
aveva medicine. Peserico e la moglie di .Sotti si inte
ressarono per mandare un medico a curarlo, ma gli 
sgherri si riputarono di farlo entrare. 

Come conseguenza .Sotti ebbe la frattura del na
so, la rottura del timpano destro cosi che è rimasto 
sordo da i/uell'orecchio, la friittnra di una vertebra 
cervicale, un'emiparesi sinistra ila emorragia cerebrale. 

L il conipca'Iamento delle ausiliarie! Durante gli 
inlerrogalori esse bitllavano, ridevano, sghignazzavano 
allnrno al prigioniero. .Solldiito una sadica fantasia am
malata e degenerala può immaginare simili crudeltà e 
nehindezze. 

.Sono stata alla Messa nella chiesa dell'/\rcella. Sem
brava un'iillra. l'trdi lui la pieini di fiori e di candele. 
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Ascoltando il parroco predicare mi pareva di essere ri
tornala ai vecchi tempi, e, nello slesso tempo, sentivo 
che c/nei tempi non potevano pili ritornare e che tutto 
era cambiato a inco/r/inciare da me stessa. Troppa ac-
i/ua era passala sotto i ponti, lutto Irasci/umdo via. 

All'uscita dalla chiesa incontrai n/olti dei ragazzi 
ritornali ed ora fnnilmcnte liberi. Poi a casa raccolsi 
una gran quantità di rose che continuano a fiorire tra 
le macerie. 

L'Arcella mi ha impressionato. Sembra di vivere in 
un altro mondo, in una città dei lìiorti. A destra di via 
'!'. Aspetti, provenendo dal cavalcavia, non esiste piti 
una casa. Quel cjuartiere pieno di case e di ville è du 
ventato ora aperta campagna, ovunque cresce l'erba. A 
sinistra non c'è che una fila di ruderi scheletrici, uno 
più pauroso dell'altro. In giro non vi era anima viva. 
In mezzo ai ruderi, entro le case sinistrate, vivono rari 
individui, come jantasi//i. Il silenzio sulla zona grava 
come una cappa. Tutti parlano sottovoce, quasi per 
non disturbare i morti seppelliti sotto le macerie. Ave
vo quasi timore di suonare il campanello della bici
cletta. Ora lutto è tranquillo, ma la vista di quei luo
ghi mi rievocò l'inferno di scoppi, di fuoco e di ferro 
che si era scatenato su di essi, e mi sentii rabbrividire. 

14 maggio 1945 

.Sono venuti i patriotti in cerca della signora fa
scista, ma non l'hanno trovata. Ritornarono pili lardi 
e perquisirono le sue stanze. L'accusano di aver colla
boralo con lì., che sen/bra implicalo in cose mollo gra
vi. La signora negò, ma non riuscendo a cavarsela, 
chiami) come testimone la Mililelu. la quale si seccò 
>f/()ltissin/o di essere implicala in una faccenda di cui 
era con/plelamenle all'oscuro. Infine vedemmo la signo
ra fascista partire in mezzo a due uomini. Credevamo 
che la mettessero in prigione o che la trattenessero 

per interrogarla, e invece ritornò subilo a casa mol
lo tranquilla. 

l patriotti perquisirono soltanto il salotto e la 
camera da letto, non andarono né in cucina né in nes-
sun'allra parie della casa. Il figlio rimase per tulio 
il tempo tranquillamente in giardino, poi, mentre la 
madre era assente, bruciò le lettere del fratello, la
sciando traccie della carta bruciata fuori della stufa. 
In modo ben diverso avrebbero agito i fascisti. Sareb
bero venuti in una diecina con mitra puntali, avreb
bero perquisito tutta la casa, rubando gli oggetti mi
gliori, mentre lutiti gli uomini sarebbero fuggili o si 
sarebbero nascosti, la signora fascista sarebbe stata 
portala in prigione, sottoposta a lunghi interrogatori, 
forse anche torturata. 
(...) 

Da due sere sono accesi i fanali delle strade. Dopo 
cena sono uscita per vedere l'illuminazione delle vie 
del centro, li una cosa fantastica, un sogno. Sembra 
di vedere una scena di teatro, e tjiiasi non si crede 
ai propri occhi, tanto ci si era abituali all'oscurità. Vi 
era moltissima gente che passeggiava o stava seduta 
sotto i lampioni in ammirazione, ii che brusio, che 
rumore! Ora sono in camera da letto con la luce 
accesa e le finestre spalancate. J^i sembra che qualcu
no debba gridare di spegnere: erano tanti anni ormai 
che si viveva con l'oscuramento! 

Oggi hanno anche incomincialo a funzionare i 
fìlobus e i tram, ancora pochi però. Sono slati aperti 
tulli i c/neiini. Da oggi escono regolarmente i gior
nali, il «Corriere padano» al mattino, «La vita libera» 
alla sera. 

Dicono però che la situazi<nie a Padova è ancora 
un po' tesa a causa dei partili in tolta accanita tra lo
ro. ÌM radio continua a parlare di malcontento, per
ché in giro vi sono ancora troppi fascisti. 

M A R I A TI 'RI ' .SA KIONDA'IÌ) R(ISSI:T'I ' I 
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Un contestato 
congegno antifurto 

11 l^retore di Padova con senten
za 27.10.1975 così decideva: «Nel
l'ipotesi di perquisizione operata da 
una commessa di un supermercato 
su persona a torlo ritenuta autrice 
di un hn'to a seguito del mancato 
funzionamento di un congegno elet
trico anti lurto pcv una dimentican
za della commessa stessa, si ravvisa
no gli estremi del reato di usurpa
zione di pubbliche funzioni». 

ha sentenza annotala semhra non 
prestarsi a critiche sotto il profilo 
giuridico, perché con abbondanza di 
particolari descrive una ipolesi clas
sica delhart. 347 cod. penale, i^ppure 
sotto prolissa e solo apparente moti
vazione in realtà si cela un presuppo
sto importante, che è la angolazio
ne politica da cui si rigtiardano i 
lurli nei supermercati. Da parie di 
qualcuno si guarda con molta anti
patia a ciueste grosse organizzazioni 
(padronali, che, si dice, tanno il hel
lo ed il cattix'o tempo iti hit lo di prez
zi sul mercato e mtalizzano guadagni 
lavtilosi riducendo sul lastrico i pic
coli commercianti, costretti a chiu
dere e higocilali inesorabilinenie. 

A maggior ragi(Mie si giiartla con 
indulgenza al po\'ero cliente maltrat
tato, indotto a pagare prezzi giudi

cati esorbitanti (ma talora, anziché 
grossi monopoli, queste grandi or
ganizzazioni riescono a realizzare 
prezzi piti convenienti pei minori co
sti di esercizio generali). Si sono 
notate perciò nella giurisprudenza 
di merito numerose sentenze, che 
con motivazioni varie (dal titolo 
del reato; 646 o 641 , perseguibile 
a querela, regolartnente tnancante, 
alla carenza di dolo per malore o per 
l'abbagliamento consumistico di qual
che avventore bisognoso) hanno pro
sciolto gli imputati di furto nei su
permercati. Noi non pretendiamo in 
questa sede di censurare siffatta giu
risprudenza, comunque discutibile, e 
certamente indicativa di un preciso 
indirizzo politico della «mens» del 
giudicante, ma ne prendiamo atto, 
perché è l'anlecedente logico imme
diato della sentenza in oggetto. Va 
pretnesso adttnque che qiti si versa 
in tema di giurisprudenza cosiddet
ta sociale, che vuole attuare una giu
stizia che non [M'cscinda dalla eniM"-
me differenza ect^nomica dei prota
gonisti della vicenda, con difesa, na
turalmente, del î iìi debole, [xire se 
criticabile. 

Ciò constatalo, ovviamente anche 
nello sviluppo ulteriore della vicen

da dei furti nei supermercati, non 
poteva mancare l'angolo visuale sfa
vorevole al venditore, continuandosi 
a ditnenticare che, anche in una co
stituzione come la nostra, che non 
vede più la proprietà come potere 
signorile ed assoluto, essa proprietà 
resta pur sempre tale, quale crite
rio di appartenenza ad un soggetto di 
un determinato bene, senza essere, 
almeno hnora, di per sé, un furto. 

E così si grava la mano sul fatto 
degli addetti al supertnercato e si 
sorvola su tutte le esimenti che nel 
caso si possano invocare. Perché se 
esiste l'art. 347 cod. pen., esistono 
pure l'art, 242 cod. proc. pen. e la 
legittima difesa putativa. Va premes
so che l'art. 242 cod. proc. pen. fa-
coltizza il cittadino alla perquisizio
ne ed alla custodia del corpo del 
reato e la legittima difesa, cotne e-
semplifica l'Antolisei, Dirit to pe
nale. Parte gen., 1963, 222, auto
rizza l'azione difensiva contro il la
dro che fugge con la refurtiva. 

Si era discusso molto a suo tem
po sugli «offendicula», ma là il pro
blema era relativo alla proporziona
lità della difesa rispetto alla incolu
mità fisica che era in predicato; qui 
il discorso è solo in parte analogo, 
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perché è in gioco un dispositivo di 
sicurezza antifurto, indispensabile 
per la frequenza del fenomeno del 
furto, non efficacemente combattu
to con il Monitor a circuito chiuso 
e con i sorveglianti di mestiere, dati 
l'abilità e l'ampio spazio di mano
vra dei ladri. Il dispositivo di si
curezza, descritto ampiamente nella 
sentenza, è sicuro, anche se semiau
tomatico, perché fatto funzionare da 
una commessa. Si può dire che i! 
margine di errore è minimo ed è pos
sibile istituire il paragone con il di
spositivo di controllo sulle armi negli 
aeroporti sui passeggeri, ciuanto a si
curezza di diagnosi ed a efficacia. 

Ciò premesso, devesi constatare 
che la norma è il regolare funzio
namento del sistema antifurto, per
ché il congegno semiautomatico vie
ne messo in moto con continuità. Ne 
deriva che se l'apparecchio rivelato-
tore scopre il ladro, legittimo è il ri
corso «in continenti», cioè nella fla
granza o nella quasi-flagranza del 
furto, al diretto ed immediato recu
pero della refurtiva, implicante an
che la perciuisizione. La sentenza er
ra quando nega questa possibilità ed 
ingenuamente invoca il ricorso ad un 
ufficiale di P.S., non ricordando che 
il presunto ladro potrebbe nel frat
tempo allontanarsi indisturbato o 
che, ragionando come il Pretore, se 
viene trattenuto il presunto ladro, 
si potrebbe porre in essere, anziché 
una semplice perquisizione illegale, 
cioè una usurpazione di pubbliche 
funzioni, addirittura un sequestro dì 
persona, reato ben piî i grave. La sen
tenza poi ignora assolutamente il con
cetto di putatività. 

Aggiungasi che l'ei'rore della com
messa è eccezionale, e che quindi il 
mancato regolare funzionamento è 
proprio la inprova della soggettiva 
convinzione degli addetti alla sorve

glianza che il sospettato di furto ne 
sia veramente l 'autore. Ed in cjuesta 
situazione soggettiva, di ferrea sal
dezza, come si fa a negare la puta
tività della legittima difesa? Nella 
contemporanea applicazione degli 
artt. 59 e 52 cod. pen. la norma 
dell'art. 242 cod. proc. pen., pure 
nella sua eccezionalità di applicazio
ne, appare come un rafforzativo del 
sistema della difesa legittima «in 
continenti», proprio come principio 
del «vim vi repellere licet», che non 
subisce deroga alcuna, particolarmen
te laddove la frequenza del delitto ne 
richieda la sussistenza a migliore di
fesa del citttidino. 

Ripetesi che l'errore dell'addetto 
ed il mancato funzionamento sono 
ima vera eccezione, che rendono nel
la sua rarità verosimile la putatività 
della difesa. L'art. 242 autorizza l'ar
resto in caso di furto (Cassazione, 
Sez. I I , 26 marzo 1957, Mazzeo, 
Riv. pen. 1958, 11, 31). 

Episodi come quelli giudicati poi 
rendono piì̂ i attenti alla sorveglianza 
e sempre pii;i rari gli errori. Su un'i
potesi consimile qualificata reato 
dell'art. 393 cod. pen. vedi Maggio
re, Dir. pen.. Parte Speciale, ed. 
1950, 321 . Cosicché l'eificienza del-
l 'antiiurto sempre meno dovrebbe 
dare luogo ad inconvenienti. Senten
ze come quella qui annotata invece 
incoraggiano il lurto e danno la ial-
sa sensazione della irregolarità del 
controllo antifurto, che è invece le
gittimo, come lo sono tinti i dispo
sitivi consimili. Naturalmente il lat
to è scusato forse, anche sotto il pro
filo civilistico ex art. 2044, cod. civ. 
che scusa perfino l'eccesso colposo 
in legittima difesa (Cassazione, 22 
ottobre 1968 n, 3354, Resp. civ., 
1969, 251 ). 11 nostro compito quindi 
consiste nell'aflacciare dubbi e so
luzioni diverse in luogo dell'unica, 

apoditticamente esatta, secondo il 
Pretore. Qui sembra esservi una le
sione della integrità morale e della 
libertà del cittadino, ma in realtà es
sa non assume forse dignità di fatto 
illecito, restando allo stadio di in
conveniente che a taluno può capi
tare incolpevolmente. Se poi la cosid
detta perciuisizione fu solo un con
trollo della borsa strappata dalle ma
ni della donna, non vi sarebbe solo 
un 393 cod. pen. improcedibile per 
difetto di querela? 

Ma non è la prima volta che in
convenienti possono verificarsi, pur 
non avendo rilevanza processuale, ed 
in ogni caso sarà sempre facile al 
creduto ladro di dimostrare la pro
pria innocenza con la prova dell'av
venuto pagamento; e l'avvento della 
verità storica reintegrerà moralmen
te il cliente senza conseguenze pel 
futuro. 

Non quindi conclusione semplici
stica, ma nel bilanciamento dei valo
ri, giusta esclusione di una condan
na penale, almeno per reato (393) 
improcedibile! 

Superflua è la dissertazione della 
sentenza sulle garanzie processuali 
delle perc|uisizioni, perché il proble
ma dell'art. 242 va visto nella pro
spettiva dell'art. 235 cod. proc. pen. 
che hicoltizza l'arresto in flagranza 
di reati, come il iurto, cosicché, nel
la normalità del contrt)lIo elettroni
co, anche l'an'esto, in costanza di 
iurto (nella combinata applicazit)ne 
degli artt. 242 e 23 5 cod. proc. pen.) 
da parte del |-)rivato è consentito, 
mentre la molto jiiìi modesta perqui
sizione, ampiamente compresa nel 
242 c.p.l"!. è pure scusata, nel caso di 
legittima difesa putativa, per l'opi
nato recupero di refintiva contro il 
ladro, nella immediatezza del fat
ui, sia pure solo apparentemente il
lecito. 

D I N O FI.UKA'I'O 
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A.A. V.V., I VOLTI ANTICHI E ATTUALI DEL SANTO DI PADOVA 

Se è vero che nessun nome è mag
giormente evocativo della città di 
Padova quanto quello di S. Antonio 
dobbiamo altresì ammettere che la 
stragrande maggioranza dei Padova
ni non conosce del suo Santo per an
tonomasia che il nome e la fama di 
Tatmialurgo, facile dispensatore di 
grazie. La conoscenza insomma del 
fenomeno antoniano si ferma a que
sto livello. La personalità storica, 
le vicende biografiche, l'altissima 
spiritualità e la pastorale di S. An
tonio di Fatlova restano, per lo più, 
sconosciute. Di contro, la devozione 
e la convinzione di aver e.sperimen-
tato la sua protezione costituiscono, 
nell'ambito della religiosità [popola
re cattolica, l'esemiiio piìi longevo, 
seconik) soltanto a quello della Ver
gine Madre tii Ciesi'i e (irimo, senza 
confronti, su quello di tutti gli al
tri santi passali e recenti. 

Per ov\'iare a i.|uesie lacune sulla 
coiKìscenza (.lei lenomeno antoniano 
la Ri\'isia «Il Santo» espressione 
qualificata del C'entro Studi Anto-
niani ha impostato un jiiano di ri
cerca interdisciplinare per a[irire un 
nuovo corso su cui a\'viare lo studio 
tiel fenomeno antoniano in tutte le 
sue proiezioni. Dal pi-imo colloquio 
interdiscipiliiiare su «Il lenomeno an
toniano», svoltosi a Padova dal 10 
al 12 giugno l'-)~6 è uscito, l'anno 

successivo, im primo volume: «S. 
Antonio di Padova fj'a storia e pie
tà». Dato il successo dell'esperitnen-
to è seguito un secondo convegno 
antoniano su «f/ittimagine di S. An
tonio» tenutosi tra il 9 e I I aprile 
dello scorso anno. 

Puntualmente le Edizioni del Mes
saggero stampano ora «1 volti an
tichi e attuali del Santo di Padova» 
che raccoglie gli atti dell 'ultimo con
vegno ricordato. 

Gìli autori di questo volume trat
tano la materia antoniana secondo 
quelle che sono le particolari esigenze 
della ricerca storica dei nostro tetiipo. 
Sotto le diverse angolazioni dell'an
tropologia, della psicologia, della so
ciologia, della liturgia e della storia 
dell'arte si è cercato di fotografare la 
immagine di S. Antonio, secondo la 
percezione e la rappresentazione, at
traverso vari linguaggi, che ne han
no i devoti. 

Impossibile soflermarci qui sui 
singoli aspetti dei risultati ottenuti 
dai vari specialisti che hanno par
tecipalo al colloquio interdisciplina
re. 1 risultati ci propongono un iden
tikit del Santo un po' diverso da 
quello a cui ci ha aliituato tutta una 
tradizione agiografica. 

Così, ad esempio, dall'attenta e mi
nuziosa indagine tiemoscopica, che 
Paolo Cìiuriati conduce, sul de\'oto al 

Santo e sulle forme devozionali, c-
merge un S. Antonio che è invoca
to, pilli come l'uomo della fede e del
l 'altruismo, amico di Dio, che come 
il Santo dei miracoli. 

Il leit-motiv degli interventi regi
strati nel volume in questione vuole 
fissare il rapporto tra l'immagine sto
rica di S. Antonio, quale si può re
cuperare dall'analisi delle fonti an
tiche, e l'immagine, come affenna 
I^ierre Delooz nella sua relazione, 
«costruita» nel corso dei secoli dalla 
devozione popolare, guidata dai ge
stori del culto antoniano, ovvero dai 
frati della Basilica. 

Comunque tutti gli studiosi con
cordano nell'affermare che se esiste 
un'immagine popolare di S. Anto
nio, essa non si risolve mai in espres
sioni di degenerato fanatismo. 

La cosiddetta immagine «costrui
ta» del Santo serve a comprendere 
meglio e piili profondamente il mi
racolo vivente che nella Chiesa è 
rappresentato dal «Doctor Kvangeli-
cus». 

«1 volti antichi e attuali del San
to di Padova» costituisce quindi u-
na provocazione bibliograhca che tut
ti i Padovani dovrebbero conoscere 
per meglio comprendere tanta parte 
della loro storia remota e recente, 
e non solamente religitisa. 

l ' i m i U ) Ì'KAC.WZANI 



ARCHITETTURA CITTA' E TERRITORIO 

«Architettura, città e territorio del 
Veneto. I protagonisti dimenticati», 
così si chiama, in modo apertamente 
polemico e molto poco accademico, 
la nuova collana, diretta da Lionello 
Puppi, del Centro grafico editoriale. 
Essa si è aperta con il volume di Ber-
nardetta Ricatti su «Antonio Care-
garo Negrin, un architetto vicentino 
tra eclettismo e liberty». E già si an
nuncia t|uello di W. Zeni su «Gio
vanni Valle un cartografo tra rivolu
zione e restaurazione». La pianta del 
Valle è stata ripubblicata nel 1968, 
a cura di Luigi Gaudenzio, ma senza 
essere accompagnata da una ricerca 
adeguata sulla biografìa del suo au
tore e sul significato che essa ha avu
to nella storia politica e culturale di 
una città nella cjuale la tensione nei 
confronti di Venezia stava diventan
do sempre piî i acuta e sarebbe esplo
sa infatti una decina d'anni piî i tardi 
all'arrivo dei soldati francesi. Con la 
pianta del Valle, Padova ha conqui
stato una sua identità figurativa che 
prelude alla Municipalità provviso
ria del 1797 e la consapevolezza del
la sua forma e del suo significato, La 
pianta del Valle dovrebbe essere ri
pubblicata ed esposta in tutte le 
scuole padovane. 

Sarebbe anche oggi un ottimo 
strumento didattico per l'aggiorna
mento dei docenti e per lo studio 
degli allievi. 

Ma in attesa della ricerca di Zeni, 
vale la pena di leggere questo pri
mo volume della collana dedicato ad 
un architetto che si dichiarava allie
vo di Giuseppe Jappelli, era amico di 
Camillo Boito ed ha operato anche 
in provincia di Padova a Villa del 
Conte, a Montagnana, a Piove di 
Sacco e a Ponte di Brenta. 

Caregaro Negrin è stato il progetti
sta della villa a Ponte di Brenta del 
senatore e finanziere padovano Vin
cenzo Stefano Breda, ma è soprat
tutto uno degli architetti al servizio 
di Alessandro Rossi, il vincitore del
la battaglia protezionista in Italia, 
nella costruzione del quartiere ope
raio a Schio, a Piovene Rocchette. 

A parte le innegabili affinità cul
turali, Jappelli e Caregaro Negrin 
sono due architetti segnati dalle e-
normi diversità della loro rispettiva 
committenza. Jappelli presentò se 
stesso come un tecnico capace di di
rigere un radicale processo di am
modernamento e di meccanizzazione 
dell'agricoltura al servizio di un bloc
co formato dalla nuova proprietà ter
riera borghese e dalla piccola e me
dia proprietà. Questo blocco socia
le e culturale nel Veneto non diven
tò egemone e durante la rivoluzione 
del 1848 il municipalismo urbano 
di Daniele Manin impedì la parteci
pazione delle campagne ponendo le 
premesse della sconfitta militare. 

Jappelli si pose al servizio di una 
classe sociale, la borghesia agraria, 
perdente nella regione. Il suo dram
ma è questo. Il suo progetto di rin
novamento urbano e agricolo non fu 
accettato perché «troppo avanzato». 

Diversa pare la situazione di Ca
regaro Negrin che invece operò al 
servizio di una committenza straor
dinariamente solida sul piano eco
nomico e politico. Il Lanificio Ros
si infatti fino al 1896 fu la più gran
de azienda capitalistica italiana. Nel 
1887 con la approvazione dei prov
vedimenti protezionistici agricoli il 
senatore vicentino vinse una batta
glia politica destinata a porre alla 
direzione del paese un blocco socia
le rimasto sostanzialmente intatto fi
no all'entrata dell'Italia nella Comu
nità economica europea. 

Tuttavia pare che anche in que
sto caso, ciucilo del Caregaro Negrin, 
emergano delle contraddizioni fra i 
progetti dell'urbanista e quelli della 
committenza. Da quanto scrive la 
Ricatti, sembra che il progetto del 
C^aregaro Negrin di inserimento del
la dimensione agricola nelle abitazio
ni operaie sia stato drasticamente 
ridimensionato dall'industriale. Qua
le intono le reazioni del progettista 
davanti ai pedanti interventi del Ros
si? Nel volume la domanda non tro-
\'a risposta. 

F.i.io FKANZIN 

PER ANDREA MOSCHETTI 

In occasione del 70° compleanno 
del prof. Andrea Moschetti, docente 
per piì.1 di un ventennio di Filosofia 
della Storia e di Filosofia nell'Univer
sità degli Studi di Padova, un gruppo 
di colleghi e di amici ha ritenuto di o-
norarlo, raccogliendo alcuni suoi sag
gi particolarmente signicativi, dedica
ti a pensatori che hanno illustrato 
l'Ateneo patavino e con i quali egli 

ha avuto consuetudini di amicizia e di Giovanni Santinello, Valdino Tom
bolato, Attilio Zadro. 

11 volume, dal titolo «Cercatori 
dell'assoluto - Maestri dell'Ateneo 

pensiero. 
Il Comitato di colleghi ed amici 

è composto da: Dario Antiseri, En
rico Berti, Franco Chiereghin, Pie
tro Faggiotto, Giuseppe Flores d'Ar-
cais, Carlo Giacon, Giovanni Giuliet-
ti, Fabio Metelli, Francesca Mode-
nato, Pietro G. Nonis, Giorgio Ren
zo, Antonino Poppi, F ẑio Riondato, 

Padovano» sarà di circa 360 pagine 
e sarà edito dall'Editore Maggioli di 
Rimini. 

Questo il sommario; 
Tabula gratulatoria. 
Prelazione 
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1) C'oncetto, esperienza ed cspres- 1, Testimonianza su Luigi Ste- 6) La «vocazione dell'Assoluto» in 
sione dell 'Assoluto nella ricerca lanini; Aldo Ferrabino. 
filosofica di F'-rminio 'Frollo; 2. L'imaginismo francescano di Appendice: Arturo Ctonia in un in-

2) Ciuido Rossi interprete del Ro- Luigi Stefanini; contro d'anime. 
smini; 3. Precorrimenti del Vaticano Scritti di A.M. Moschetti a cura dì 

3) L'itinerario ascetico di Umberto l i in Luigi Stefanini. F. Modenato. 
A. i^adovani; Scritti su A.M. Moschetti a cura di 

4) l>a ricerca dell 'Assoluto nell'ima- 5) Esigenza ed esperienza dell'Asso- F. Modenato. 
ginismo di Luigi Stehmini: luto in Agostino Faggiotto; r.p. 

INFORMAZIONE E DEMOCRAZIA 

Tra i tanti allesiiiuenti di (.lubbio nipolazione tlel consenso, senza au- duce in una circolazione delle infor-
gusto e significato (Tresentatici dal- toritarismi, rinformaziiine viene a inazioni influenzata in modo deter-
le recenti ISiennali di Venezia, un set- essere uno dei pilastri della libertà. minante dalla posizione negoziale di 
tore di cjiialche anno !a, per molti Può capitare però che l'informa- ciascun soggetto all'interno dell'appa-
aspetti stimolante, iu quello dedicato zione venga alterata proprio per que- rato di governo...», 
alle «Tecniche del consenso e foi-mc gli stessi fatti che dovrebbero ren- Da ciò si può arguire che la cir-
del dissenso allT.st». Si tratta di un derla libera. F.' il caso dell'Italia, colazione delle informazioni viene 
settore che nulla ha che lare con le paese in cui oggi si discute continua- distorta e mutilata proprio in quel-
arti figurative, ma presentò un com- mente a tutti i li\'elli di libertà, senza le zone in cui l'esatta informazione 
jilesso di tulli inlormazioni sulle tee- mai sottolineare come questa non è strumento essenziale al buon go-
niche con cui un potere rigidamente abliia senso senza una corretta infor- verno. F ' facile in questo caso par-
accenirato e dogiuatico arri\'a a con- inazione generale. lare di deliberata volontà, di mala-
trollare tutta la stamj:ia e l'ojiinio- Nel nostro [laese la libertà di pen- fede all'italiana. Però l'ovvia spiega
ne pubblica. siei'o è intesa piti come confronto di zione potrebbe essere invece quella 

La pubblicazione suirargomento, ideologie p(.)litiche, come disserta- collegata alla troppo recente demo-
curata da Cìianlranco Dogliani, lu zione su teorie generali, che non co- crazia italiana, a cui è mancata la tra-
assai indicatici, sfiecie nel saggio di me inlormazione sui fatti che deve dizione dell'educazione dei giovani 
Immo (,'aretto deilicato ai giornali, \'enire diffusa a tutti i livelli in mo- alla rigt)rosa e corretta informazio-
dedniti «gli strumenti del consenso». do chiaro e immediatamente com- ne, su cui soltanto si può basare la 
Assai facilmente, e \'isi\'ainente, si prensibile. Su quest 'ultimo piano la libertà. 

poteva arrix'are a concludere come libertà tli pensiero nel nostro paese Altre democrazie piìi antiche, co
la manipolazione del consenso faccia è piu-troppo carente; anche al \'erticc me la x'icina Svizzera (paese in cui 
parte di un sisti.'ma di repressione che dello stato, dove c'è il massimo con- da secoli si rifugiano tutti i persegui-
\ iene a mono|iolizzaie \'eicoli specili- Ironto politico, la circolazione delle tati (xilitici), curano invece con mol-
camente destinati alla libera circola- informazioni |iare sia assai scarsa. ta attenzione il iiroblema dell'educa
zione tlell'inlormazione. A c|uesto proposito è assai indica- zione dei giovani alla libertà e all'in-

Sull'argomeuto e assai utile consul- tivo un \'olume delle bxlizioni di Co- formazione. Esemplari in questo sen
tale anche il secinido \'olume di munita, «L'istituzione governo — so sono certe trasmissioni radiofoni-
« Veni'anni di cultura ferrarese» di analisi e prospettive» a cura di Ser- che periodicamente curate dal Dipar-
Anna l'olii (ed. Patron, Bologna '791. gio Ristuccia. Un capitolo di Stefa- timento della [rubblica educazione 
Il sottotitolo indica «La ricerca del- no Rotloià porta come titolo «La del (^anto 'l'icino: nel 197") uno dei 
la libertà», puntanilo su cinc|ue in- circolazione delle informazioni nel- corsi, «La politica e la libertà» di 
teiA'iste a Michelangelo Antonioni, l'apiiarato di go\-erno» e inizia in P iene Viansson-Ponté, è stato pub-
(iuiilo .Aristarco, (ìiorgio Hassani, L|Liesto mcxlo: «Il nostro sistema '.li blicato in x'olume nelle edizioni Pan-
Lanl ranco ('.aretti e (Tiudio X'arese, go\'erno è caratterizzalo da una bas- larei di frugano. 

che la\'oi-.ii'on(> pei- il .̂( Corriere Pa- sissima circolazione di iuformazio- y\nche in Sx'izzera però qualcosa 
tlano» Ui-'lla l'errai'a di ItaK» Balbo. ni, almeno se si tiene conto delle in- sta forse cambiando, [proprio nel 

Ne consegue logicamente che iu formazioni rile\'aiui,..» |ier poi prò- senso della libertà dell'informazione, 
un sisu'ma senz.i censura, senza ma- seguire cosi: «Tutto c|iiesto si tra- e quindi della libertà della cultura. 
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C'era infatti un bel premio letterario 
impostato su c|uesto concetto, il «Li
bera Stampa» di Lugano, che venne 
vinto anche da Carlo della Corte. Su 
di esso nel 1 976 le edizioni Pantarei 
pubblicarono un volume curato da E-
ros Bellinelli a festeggiarne i vent'an
ni, con scritti di Arcangeli, Contini, 
Pratolini, Risi, Sciascia, Sereni, oltre 
a molti altri. 

Il volume era giustamente celebra
tivo, ma divenne, senza volerlo, una 
commemorazione del premio, sospe
so dopo poco e al presente non an
cora rinato. Per la libertà nostra e di 
tutta la cultura di lingua italiana (a 
cui il Canton Ticino molto consa
pevolmente partecipa), e]uesto non è 
un buon segno. 

Rimane però inspiegabile come 

non sia possibile continuare il pre
mio svizzero tanto significante, men
tre in Italia la crisi economica pare 
non abbia minimamente ostacolato 
il pullulare dei premi letterari, mai 
tanto numerosi come in quest'ultima 
estate. 

SANDRO ZANOI'T» 

IL PASSO DELL'ULTIMA DEA, di Claudio Maiabini 

Arriva un momento nella vita di 
ogni uomo in cui una sorta di mec
canismo naturale lo porta a tirare il 
bilancio della sua vita. Si dice che 
quando stiamo per morire si veda sfi
lare davanti tutto il nostro passato, 
però il momento dei bilanci non è 
quello della morte, ma quello del
l'età di mezzo. Qui si arriva a una 
sorta di «punto senza ritorno», per 
cui la vita è ormai stabilita e non 
valgono a cambiarla la piena efficien
za fisica, la vitalità, l'esperienza. 

C'è come una regola, almeno per 
quella genei'azione che ora è giun
ta ai cinquant'anni, quella cioè che 
il bilancio sia triste e i conti tornino 
in rosso anche se apparentemente 
tutto cammina sui binari di una ben 
sistemata borghesia. 

«Il passo dell'ultima dea» di Clau
dio Marabini, edito da Mondadori e 
recente vincitore del premio «Val-
lombrosa», è il romanzo di questa 
crisi, che perciò diventa il romanzo 
di una generazione. \l' quella che si 
è formata negli anni duri del dopo
guerra, quando il mondo difficile non 
proponeva diritti, ma soltanto una 
paziente lotta per l'inserimenlo in un 
sistema di vita che sembrava tornalo 
saldo e definitivo. Nella crisi del 
sistema tornano gli ideali della giovi
nezza a demt>lire un codice di vila 
in nome del quale erano suui sacri
ficati. 

Nell'ora ilei bilanci torna di nuo 

vo 1 ideale di una vita bruciata total
mente, di una morale senza remoi'e, 
di un impegno totale. Nella resa dei 
conti il terribile passivo è dato da 
Lina vita che è stata vissuta a metà 
in una sorta di compromesso che 
tentava di mantenere gli ideali, recu
perandoli in un txidice nel quale in
tegrarsi. 

Nell'ora del bilancio la vita sembra 
così sprecata e a nulla vale la con
solazione di pensare che si era fatto 
quello che onestamente era possibi
le, dati i punti di partenza. 

Cdaudio Marabini imposta la vi
cenda dei romanzo sui momento in 
cui tradizionalmente si tirano le som
me della vita, cioè quello della mor
te. Un ingegnere di mezza età è in 
una clinica, condannato da un male 
incurabile. Nei suoi ultimi giorni 
nanda a un amico scriittM-e una lunga 
lettera (è un bilancio) e cinque rac
conti, che sono altrettanii bilanci a-
naloghi al suo, ma nella crisi della 
mezza età. 

La tecnica dei racconti inseriti nel 
romanzo, come un incastri^ è un leli-
L'issimo mezzo per definire una situa
zione in tutti i suoi ris\'olii. 

Ne esce un Liuailro drammatico 
nel senso che, per tutti , il momento 
della crisi tliviene una sorta ili ri\'ol 
la, nel disperalo lenlaiixii di risol 
vere in un momenlo una situazione 
che ormai è immutabili'. 

Accanto alla lix'olia incontriamo 

l'evasione, l-'er chi non si esaurisce 
nella corsa al danaro c'è la ricerca 
dell'amore. 1̂ ' ancora un mito dei 
vent'anni, un'idea perduta che può 
essere ancora peissibile ritro\'are, co
me l'ilkisione di una \'erginità. An
che in cjuesto caso però la sensazione 
del tradimento degli ideali della gio
vinezza, di un «troppo tardi» irrecu-
lieralìile che nulla può salvare, \ iene  
a rovinare anche i^juesla residua spe
ranza, cioè questa «ultima dea». 

f)i Marabini rcMiianziere conosce
vamo «La notte \'ede piìi del gior
no», uscito due anni la da Monila-
ilori, nel quale \eniva impostala la 
slessa tematica lilosolica l̂i un esa
me tiella \'iia indi\iduale, ilei suoi 
Imi, della sua realtà. In questo se
condo romanzo l'operazione sca\a 
piii'i nel profondo, in un'analisi delle 
ragioni stesse dell'esistenza, con una 
spietata ricerca di \er i tà , anche se 
può essere una x'erità senz.i speranza. 

«Il passo ileirultima de.î ^ può a-
\'ere un grosso significato .mche sul 
piano sociale, nel senso che r.ippri-
senta un'iiul.igine esisten/i.ile su 
lineila che è la ^<i',enera:-ione pori.in 
le>̂  ili questo momento storico. In 
una situa.done soci.ile in cui SI'IUIMM 

che l'unico problcm.i sui quello dei 
.'Um'.ini, 1.1 iiK'ss.i .1 fuoco di ,\l,ir,i 
bini lui iin.i pori.11.1 che wi .ti di là del 
puro fallo leiier.iriii. 

file:///iene
file:///eniva


Julius von Schlosser, VENEZIA E FERRARA 

Gli scritti dei viaggiatori tedeschi 
in Italia son tuttora una miniera as
sai scarsamente esplorata, specie per 
c|uanto riguarda gli studiosi d'arte. 
Julius von Schlosser verso la line 
del secolo scorso studia l'arte di l-'a-
dova e quella di Verona, proponendo 
temi che verranno ripresi molto piî i 
tardi. Il suo interesse per l'arte di 
corte trecentesca lo conduce a Ve
nezia e a Ferrara. 

Gli scritti su queste due ultime 
città sono stati ora raccolti in un 
prezioso volume uscito nelle edizio
ni Corbo e Fiore, con prefazione di 
Francesco Loperfido e tavole di Ren
zo Bussotti. 

Venezia e Ferrara sono viste co
me città di ascendenze composite, 
con mai dimenticate tracce romane, 
entrambe dominate da uno spirito 
di l'azionalilà che le segue armonio

samente jn tutta la loro stona, nel 
quale convivono cittadini di ruolo 
ineguale, ma per cui sono veramente 
una patria. La novità di Schlosser è 
quella di non aver ceduto al mito 
umanistico per cui gli studiosi veni
vano in Italia unicamente a cercare 
le tracce dell'eredità classica. Solida
mente aggrappato al suo razionalismo 
storico-critico, studia le città come 
ambienti in evoluzione, in cui i vari 
assetti politici, piî i o meno duraturi, 
trovano talora (come a Venezia e a 
Ferrara) le condizioni per una pro
lungata stabilità. 

In tal modo, scrivendo delle ori
gini di Venezia, la città viene natu
ralmente collegata a Ferrara attra
verso il Delta del Po, il fiume che ha 
condizionato la geografìa e la vita 
delle due città. In un altro saggio 

<V sLi «Venezia nel XVIil se :'ct)lo» Illu

stra l'ultima grande stagione vene
ziana, quando la decadenza politica 
della città, non più in grado di eser
citare un ruolo fondamentale nella 
storia europea, non le impedì di pro
durre un «secolo d'oro». 

La visione di Ferrara è centrata 
invece sul Rinascimento, cioè in un 
momento prestigioso, di cui l'Ariosto 
(più volte vengono citati gruppi di 
versi) è il momento più alto e nello 
stesso tempo riassuntivo della vita 
cittadina, oltre che di ciucila cul
turale. 

Le tavole di Renzo Bussotti, ese
guite nel 1977, illustrano Venezia e 
Ferrara, con uno spirito che ricorda 
quello di l'ono Zancanaro, un altro 
artista che operò tra il Veneto e l'.E-
.milia. 

.V. Z. 

La OPEL vi ricorda la sua gamma: 

KADETT 1000 - 1200 - 1300 

ASCONA 1300 - 1600 -2000 

ASCONA 2000 DIESEL 

MANTA 1300 - 1600 - 2000 

REKORD 2000 INIEZIONE 

REKORD 2300 DIESEL 

MONZA SENATOR 3000 e 

^A 
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CONCESSIONARIO 

S. I. S. s.p.a. PADOVA 
VIA VENEZIA, 53 TELEFONO 650.733 
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notiziario 

BENTSIK SINDACO DI PADOVA 
Il prof. Ettore Bentsik è stato confermato sindaco di Pa

dova. Questo il quadro delle competenze assegnate ai membri 
del nuovo esecutivo. Fornasiero; patrimonio e affari legali; 
Bressan: sanità interventi sociali, igiene e asili nido; Sartea; 
turismo, spettacolo, manifestazioni, pubblica istruzione e ge
mellaggi; Noventa: servizi demografici, centro elettronico, sta
tistica, problemi del lavoro, tributi; Pittarello; ragioneria, eco
nomato, sport, impianti sportivi, decentramento; Gottardo: 
beni culturali, manifestazioni cultm-ali, problemi del centro sto
rico, edilizia pubblica; Calore: urbanistica, peep (progetti), 
sistema informativo; Maffei: edilizia privata, peep (gestione), 
ufficio casa; Bigolaro: strade, verde, edilizia scolastica; Zi-
roni: personale, bilancio, programmazione; Muredda: servizi 
tecnologici, vigili tu'bani, veterinaria e loro boario, frigo ma
cello; Montesi: viabilità, mercato ortofrutticolo, commercio e 
aziende. 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
L'avv. CJiacomo Pontarollo è il nuovo presidente della 

Provincia. Succede all'avv. Giorgio Dal Pian. E ' stato nominalo 
il 24 luglio. Sono stati nominati assessori Mario Baldo, Anto
nio Baraldo, Primo Forlin, Enzo Lunardi, Giorgio Masiero, 
Cìregorio Morelli, Antonio Panzolli. 

Queste le deleghe: Pontarollo: programmazione, affari ge
nerali, relazioni pubbliche, tm'ismo; Balbo: agricolttua, cac
cia e pesca; Ltmardi: personale e organizzazione dei servizi; 
Baraldo: viabilità e lavori pubblici; Todesco: bilancio e patri
monio; Masiero: trasponi, industria, artigianato, commercio; 
Forlin: enti locali, partecipazioni, interventi infrastnitturali; 
Morelli: pubblica istruzione, edilizia scolastica, attività cultu
rali, spettacolo, import; Panzolli: sicurezza sociale e tutela del
l'ambiente. 

straordinari relativi all'organizzazione generale, i rapporti col 
governo e con le altre regioni, mentre seguirà la programma
zione in collaborazione col vicepresidente. 

Marino Cortese (vicepresidente): bilancio, demanio, patri
monio, programmazione e problemi straordinari dell'organizza
zione generale (di competenza del presidente che svolgerà in 
collaborazione col vicepresidente), i rapporti col credito, 1 rap
porti col consiglio regionale e la sede di Roma; infine, in sup
plenza del presidente, i rapporti col governo e le altre regioni. 

Gilberto Bcittistelld; istruzione professionale, cultiu-a, bi
blioteche e mtisei, informazione. 

Anselmo Bolclriir. servizi sociali ed assistenza. 

ì-rciiieo Cremonese: agricoltiu-a, economia montana e fo
reste. 

felice Dal Sasso: organizzazione generale e personale. 

Pietro Vdbris: urbanistica e tutela dell'ambiente. 

Vraneesco Gnidoliii: itnisnn), sport e caccia. 

ìirnesto Mariotto: lavori pubblici, problemi della casa, tli-
fesa del suolo, cave, beni idrogeologici. 

Mirco Marzciro: enti locali, rapporti coi comitati di con
trollo, polizia iH'bana e nu-ale, servitù militari. 

Gianibdtlistcì Melot/o: sanità ed igiene. 

Antonio Pascilo: tiasporti, portualità, navigazione interna. 

Luciano Ri^hi: economia e lavoro, industria, artigianato e 
commercio, problemi dell'energia. 

ACCADEMIA PATAVINA SS.LL.AA. 
Il 28 giugno si è tenuta un'adunanza straordinaria a chiu

sura dell'anno accademico. 11 prof. Loris Premuda ha parlato 
su «L'asse Vienna-Padova nella medicina dell'Ottocento e i 
suoi riflessi sul piano didattico e scientifico». 

REGIONE VENETO 
Il Prof. Bernini è il nuovo presidente (.Iella Regione. 

Airinterno della nuova giunta regionale le competenze sulle 
singole materie sono stale così suddivise. 

Carlo Bernini (presidente): o ' f e ai compili demandaligli 
dallo Slalulo tlella regione e dalle leggi, ha riser\'ato a sé gli 
affari generali, la legge per Venezia, l'emigrazione, i problemi 

IST. STORIA DEL RISORGIMENTO 
Si terrà a Bologna dal "3 al 9 novembre il 50° Congresso 

di Storia del Risorgimento. 

11 tema del congresso: «1861-1887. 11 processo d'unifica
zione nella realtà del paese» sarà discusso in 6 relazioni: 
«L'Italia nella società internazionale»; «11 quadro demogra-
iico dell'Italia»; «Banca, finanza e credito»; «Dalla bencfi-
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cenza alla previdenza»; «Forze armate e società civile»; «Spun
ti di colonialisiTio». 

ANGELO PEGGION 
E' mancato il 26 luglio il ck)tt. Angelo Peggion, che fu il 

primo presidente dell'Amministrazione Provinciale di Padova 
nel dopoguerra, dal 1945 al 1950. 

AGE PADOVANA 
L'avv, Ciiiiseppe Lisato è stato nominato presidente del

l'Associazione Genitori di Padova (A(rF), Egli sostituisce 
lo scomparso dott. (Giorgio ]5ertin. 

MONS. LUIGI PERIN 
All'età tii 80 anni è improvvisamente mancato a Campo-

sampiero Mons. Luigi Perin. Per molti anni era stato cap
pellano tlel Rifugio Minorenni, poi fu parroco di I3oara Pi
sani. 

GIGI BALLISTA 
E' morto improvvisamente a Roma Cjigi J^allista. Nato a 

Firenze, ma padovano d'adozione, fu mi caratterista inolio 
noto negli anni sessanta. Scoperto da Pietro Germi, esordì 
nella parte del «professor C^astellan» nel (ilm «Signore e si
gnori» e proseguì la sua caniera con altri lilm fortunati: «Le 
piacevoli notti di Crispino» e «Come imparai ad amare», di 
Salce; «11 lischio al nasi)» di Tognazzi; «Straziami e di baci 
saziami» di Jìino J^isi; «11 segreto di Santa Vittoria» di 
Sianley Kramer. 

ACCADEMIA DI STORIA DELLA FARMACIA 
Si è svolto a Bassano tlel Grappa dal 26 al 29 settemlTre 

il Convegno nazionale tlell'Accai-leiiiia Italiana di Storia della 
F'arniacia. La giornata dì domenica 28 è stata riservata alla se
duta pubblica del Museo Civico con la relazione del tlott. Cìiu-
seppe Maggioni su «Venezia nella storia della farmacia». 

PIA KELLNER ONGARO 
1'.' mancala il 5 agosto la mai'chesa Pia Selvatico l'.slense, 

vedox'a del generale Arturo Kellner Ongaro. 

ARTURO BREGA 
E' mancalo ad Abano Terme (dove era contitolaic del

l'Albergo Trieste e Vittoria) il giorno 6 luglit) il cav. ufi. 
Arturo Brega, notissimo esponente dell'iiulustria alberghiera 
termale. 

MOSTRA DELL'ARTIGIANATO 
MONTAGNANESE 

Si è inaugurata il 9 agosto a Montagnana la ^)" jMosira 
ilell'Artigianato. 

FESTEGGIATO A. L. CHECCHINI 
Si sono riuniti a Padova il Primo presidente della Coorte 

di Appello di Venezia Francesco Falletti, il Proctiratore gene
rale Giuseppe Lo Monaco, l'avvocato generale Villacara, consi
glieri e sostituti procuratori generali per festeggiare il prof. 
Amton Luigi Checchini, sostituto Procuratore Crenerale alla 
Corte Veneta, promosso Presidente di Sezione della Corte 
Suprema di Cassazione all'atto del collocamento a riposo su 
sua richiesta. 

LIONS CERTOSA 
Si è riunito il nuovo Consiglio direttivo del Litjns Club 

Patlova Certosa, il quale, dopo le recenti elezioni, risulta così 
composto: presidente: prof. Giampiero Giron; past presi
dente: geom. Antonio Rtibini; l, vice presidente: prof. An
tonio Onnis; 2. vice presidente: prof. Antonelk) Secchi; se
gretario: dt)tt. Antonio Botner Picecco; tesoriere: dott. Franco 
Boscolo; cerimoniere: ing. Giorgio Paganini; censore: ing. 
Franco Togni; addetto stampa: prof. Maria Mignucci; consi
glieri: dott. Arrigo Arrigoni; avv. Vincenzo Pezzangora. 

DISEGNI DI FRANCO ALBINI 
Presso il costruendo nuovo Mtiseo Civico dì Padova si è 

inatigurata il J8 luglio una mostra dedicata a Franco Albini: 
architettura e disegno 1930-1970. 

RINO CARRARO 
E' deceduto tiopo breve malattia il comm. Rino Cariaro. 

Nato a Padova il 29 gennaio 1913 aveva avviato assieme al 
fratello I^uigi un'importante azientla di commercio di tessili. 

GRUPPO INDUSTRIALI ZIP 
il Ciizip, Gruppi) imprenditori della Zona intlustriale di 

Padova, ha un nuovo presidente eletto nella persona di C^laudio 
Cìovernale, direttore della Snia-Viscosa. A fianco di Governale 
saranno i vicepresitlenti Enzo Ottogalli e Nidia Betteto An
ziano. Riconfermata la segreteria a Pietro Raimondi. Fanno 
parte tlel nuovo consiglio inoltre Pier I^uigi De Stefani, 'Giu
seppe Paccagnella, Tarquinio Zanin, Silvano Monico, Caiio 
Miotti, Stefano Silva, Cìian Ciarlo Furlan e Mario Tognon. 

PROVVEDITORATO AGLI STUDI 
Il tlott. Ottaviano (Àirbi, pr(.n'\'etiitore agli stutli di Patlo-

\'a, è stalo trasferito a Trieste. 

CAMPIONATO DEL MONDO SCACCHI 
Si è svolta ad Abano Terme il 2 agosto la semifinale del 

campionato tlel montlo di scacchi. 

FIAT - PADOVA 
Il giorno 3 luglio sono slati inaugurali i rinnc)\'ati Itieali 

tiella succursale Fiat di Patlo\'a in \'ia Venezia. 

Direttore responsahik 

G. Tori'ANiN jr. 

l'iniio tli suunpare il 30 seliembre 1980 

Grafiche llrrcdic) - Padova 



IJB EMXW^TTIJR s.p.A, IPPODROMO RISTORANTE HOTEL 
PADOX'A - PONTI- DI BRENTA - VIA IPPODROMO - TP.L 623622 (USCITA DI PADOVA PST) 

Immerso nella tranquillità del grande parco che circonda 
l'ippodromo di Padoia e a pochi passi dallo svincolo autostradale 
per Milano, Bologna e Trieste, Vhotel-ristorante «Le Padoianelloy 
ha la città a portata di mano. Offrire silenziosi riposi in camere 
di moderno arredamento e gustose occasioni ai tavoli raffinati 
del ristorante d'alta cucina veneta e internazionale è il preciso 
intendimento dell'hotel-ristorante «Le Padoianelle». 
Chi preferisce restare all'interno del complesso alberghiero 
«Le Padoianelle» trascorre ore di tutta distensione tra i servizi 
del tempo libero: tennis, corse (al trotto), piscina, parco-giochi. 
«Le Padovanelle», hotel-ristorante dì 1" categoria, di una città 
principalmente commerciale, si caratterizza infine come luogo 
di piiblics relations, attrezzato com'è per incontri d'affari, 
meetings, e lanci promozionali. 



BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

Soc. Coop. per Az. a r.l. - Fondata nel 1866 
Patrimonio Sociale L.14.664.383.800 
.Sede Centrale:. PADOVA - Sede: TREVISO 

o 42 Sportelli 

o Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

o Credito Agrario 

o Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

o Credito fondiario ed edilizio 

o Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

o Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

o Rappresentata a 
Francoforte s/M. e Londra 

o Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 



fO IL f O ^ 
L ALTRA MfLLE 

PER PADOVA E PROVINCIA 

m PEUGEOt 

GHIRALDO SERGIO & FIGLI S. N. C. 

PADOVA - Viale dell'Industria 21 - Tel. 28.406 
ESPOSIZIONE: MONSELICE Via C. Colombo - Tel. 73.468 

ELETTROBETON S.A.S. 

IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Berchet, 4 
Telefono 
656.688 ( t re linee) 

Padova 
Piazza Garibaldi 
PALAZZO DEI NOLI 
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S A L U M I 
Mercurio d'Oro 1970 

NOVENTA =:= PADOVA 

C O N C E S S i a i M A R I A 

alfa romeo CASTEUETTO & ORLANDO 
s. n. e. 

Esposizione e Vendita: Via A. Costa, 53 -Telefono 685811 • 685732 • 35100 PADOVA 

l IV i U.,,iL,iJ 1, ; 

Id- S b± 
iti'ùlìU\,\ 



^ « 

.«f<£^ '-ii'UjS 

^̂ ì? 

?<Vfj' 

liEl-i 
:K 

Ih •>' 

Xh,' 

•u\ 

\'-Ì>i 

,M 

impresa costruzioni fratelli terraro 
35100 Padova-via s. rosa 38 • telefono 049/38625-telex 430290 FLFEBRI 



BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

MEZZI AMMINISTRATI AL 31.12.1979 OLTRE-1.000 MILIARDI 
PATRIMONIO SOCIALE AL 31.12.1979 L. 20.887.487.500 

LA BANCA 
CHE 
CRESCE 
PER 
AIUTARE 
A 
CRESCERE 

TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E SERVIZI 
BANCARI 
PRESSO 
40 
SPORTELLI 
IN 6 
PROVINCE 

PADOVA 
• SEDE CENTRALE 
• 8 AGENZIE IN CITTÀ 
• ABANO T. 
•CADONEGHE 
•CARMIGNANO DI B. 
• CASALSERUGO 
• CITTADELLA 
• FONTANIVA 
• GAZZO PAD.NO 
• LiMENA 
• MASERÀ 
• MONSELICE 
• PONTE DI BRENTA 
• S. MARTINO DI L. 
• S . PIETRO IN GÙ 
•SAONARA 
• SARMEOLA DI R. 
• VIGONZA 
• VÒ EUGANEO 

VENEZIA 
•CAMPONOGARA 
•STRÀ 
• VIGONOVO 

VICENZA 
• ASIAGO 
• ROSSANO VENETO 

TRIESTE 
•SEDE 
• 3 AGENZIE IN CITTÀ 
•MUGGIA 

GORIZIA 
• GORIZIA 
• GRADO 
• MONFALCONE 

UDINE 
CERVIGNANO DEL F. 


